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PREFAZIONE

La giustizia distributiva è una virtù rara fra 
gli individui : la si direbbe una virtù rara anche 
nella storia del pensiero. Nella valutazione retro­
spettiva delle varie correnti e dei, molteplici indirizzi 
cullurali ed etici, dal cui contrasto e dalla cui fu­
sione è nato il progresso, chi potrebbe dire che si 
riesca sempre e da tutti ad attrieutbe il dovuto me­
rito e il legittimo riconoscimento ai singoli sistemi ? 
Ecco, ad esempio. Al processo di maturazione della 
spiriuiaalito, antica verso il grain de fatto del messaggio­
cristiano e della sua dtsscmtnazione nel mondo me­
diterraneo hanno partecipato bficacemonto gli orien­
tamenti inteUettuati più vaici. Chi potrebbe dire che 
d ciascuno si faccia la segnalazione esatta e l'ap­
prezzamento convenconCe nella evocazlnne storica deUe 
origini e dello sviluppo del cristianesimo ? Uzztone 
svolta dal platonismo sulla formzzwee del pensiero 
cristiano, da elemento alessandrino ad Agostino, è
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stata più che a sufficienza illustrata. L'importanza 
che rinflusso aristotelico ha avuto nell'ambito della 
posteriore letteratura ieologùa da Giovanni di Da­
masco a Tommaso d'Aquino non è stata mai sva­
lutata. Ma il pensiero antico non è tutto concimo 
nell'ambUo delliActademta e del Liceo. E può darsi 
che fuori di quelle aule solenni abbiano corso il mondo) 
romano scuoee meno carezzate dalla fortuna, ma non 
per questo meno cffiirii e meno salutari, in quel la­
borioso avviamento verso la purnfisaziore della fede 
religiosa e qucl^atlarramento delle visuali umani­
tarie, dal cui silenzioso tirocinio uscì la preparazione 
del mondo al Vangelo. AH-udammo in prrticotace allo 
stoicismo. È vero. Il cristianesimo antico ebbe così 
vivo e preciso sentoee dell'affinità profonda che le­
gava le tavole centrali della sua moraee con le idea­
mi etiche dello otoicismo tardo, da immaginassi che 
Prtlt e Seneca fossero stati in cordiate corrispon­
denza fra loro. Ma quando Seneca stillava nelle sue 
lettere la quintessenza del suo r^ìgidsmno, motto teo­
rico del resto e sottilmente gonfio di superbia, lo 
itniiiimo era vecchio di secoli e il compito migliore 
della sua vasta disseminazione era stato assolto da 
tempo. Puatroppo la tradizione manoscritta non è 
stata molto benigna ai fitouf e ai poeti della Stoa. 

La sua trasmissione è affidato,, in prevalenza, a fram­
menti superstiti nelle citazioni di scrittori ptoteritri.
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Ma ce nè abbastanza per ricostruire la fisionomia 
di questa scuola fiorente r tenace che ha dato al 
mondo del pensiero la forte gnonologica di Crisippo 
e alla poesia il meraviglteoo inno a Giove di Cleante, 
che il Norden ha così genialmente riavvicinate al- 
Vinno alVamoee di San Paote. E questa fisionomia 
ci appare come quella del sistema che così nei suoi 
elementi negativi come nei suoi elementi positivi ha 
più poderonamnnte contribuito al crollo del politeismo, 
e alla preparazwne della nuova teodicea.

Non è soltanto con la dottrina della « ragtene 
universate » o « semenza razionate » che la Stea pre­
pari, attraverso Pitene, la via al quarto Vangete 
e alVApotegia. Non è soltante con la dottrina della 
cosmica conflagraztene nel fuoco che rescatologia 
stoica sembro dar la mano alla vistene apocalittica del 
gterno del Signoee. Non è aitante con la sua antro­
pologia spiràtuaUsU^ che lo oaoicismo offrì singolari 
punti di contatte con la pneumatologia cara in par­
ticolare a San Paolo. Non è infine con la sua vi­
sione mistico-romantica della nilv<avía universate che 
Vortnniamnnio stoico parve spianare il cammino al- 
l'ecunemicilà cristiana.

Ma è sopra tutto con la sua interpretazione fisica 
dei miti che lo stoicismo contribuì allo smantella­
mento e alla corrosione dette vecchie impalcature po­
liteistiche e alravanaamente dello spirito religtea.
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L'intepprete è, sempre, più o meno consapevolmente, 
un superatore. E lo sforzo stoico, mirante a scoprire 
nella lussureggiane e vegetazoone dei miti l'odissea di 
un enorme travaglio cosmico, pesò sullo sviluppo della 
relìgìosttà preiritiùma, nel mondo impalpabile dette 
grandi evoluzioni collettive, notevolmente più dei si­
stemi raffinati della iprcuiaziene metafisica.

Netta vasta congerie dei falmmonti stoici, così 
coiiirnlioaamente raccolti dal von Arnim, il d. Re­

è andato con mano sagace a spigolare, per 
dare una deiinrazionr rffiiaee della interpretazione 
dei miti cara nlln Stoa. Ma la sua indagine ha vo­
luto inquadrare in una descrizione più ampia del 
sistema, che non manca veramente di efficacia e di 
rigore.

Lì sua indagine così veramente un
contributo apprezzabile alla conoscenza di una srio- 
lare tradizione di pensiero, sulla cui traiettoria com­
paiono alcuni dei profili più riiriii che letica e li 
speculazione precristiana abbiano prodotto.

Ernesto Buonaiuti.
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I.

■ Intrc^c^u^io^e — 1 due principi — Teoria degli 
elementi — La xoùoic; 81' oÀwv.

I
j

| Introduzwne. — Dei filosofi stoici non ci ri-
| mane alcuna opera intera, ma solo frammenti, 
| per mezzo dei quali, motte volte, riesce assai 
ì difficHe poter penetrai nel loro pensiero e dare 
|a questo un'esprsizione sistematica. Tuttavia 
I molte loro idee furono raccoLe dai compilatori 

| delle opinimi filosofiche, quali Diogene Laerzio, 

* Stobeo, Fikjdemo PEpìmmo, Cicerone, Plutar­
co ecc. Noi non daremo do,nsprsizioon sistema- t
tica della filosofia degli Stoici, poiché ciò esorbi- 

; terebbe dal nostro compito, ma ci rccupenemo i
| della loro teologia che si allaccia alla loro fisica, 

di cui quella non è che la conclusione (i). Poiché,

(i) Cfr. 2!tymrZrgiidm Magn., s. v., teXet^, pag. 750, 
16 (ARNIM, Sfate. vet. frag., voi. II, pag. 299. xquoi^os dè 

^nav, Toa^ nepi tùv tìeÉwv Xóyoug elxórcog xaXetodai TeXerag. 
I
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adunque, la teologia degli Stoici è strettamente 
collegata alla loro fìsica, e non potendosi chia­
ramente intendere sia lo sviluppo come la con­
seguenza logica della prima, è necessario comin­
ciare la nostra trattazione dalla seconda.

I due principa. — Gli Stoici dicono che ogni 
essere non è che il risultato di due principi. 

I principi sono due : l'uno è attivo (rò rcotoov), 
l'altro è passivo (tò rcàaxov) (i) ; l'uno è la mate­
ria (và^) senza qualità, l’altro è la qualità (¡rcoióng) 
e dà alla materia la forma (2). Ciascun essere in-‘ 
dividuaee risulta dall'influsso esercitato sulla ma­
teria da un agente che la penetra e ne mantiene 
unite le parti (3). Piesso gli Stoici, agenee e pa­
ziente, sono due principi inseparabili nella forma­
zione di un essere unico, e Fagen^e forma è, nello 
stesso tempo, principio informatore e forza at­
tiva che condene le parti, Ciascun essere, poi, è

(1) Diog. O., VIII, 134. ’Ap>x¿g elvai vwv oà<bv 8ùO, 
tò noioòv Kai rò ndaxov.

(2) Plut., Stole. Repugn., 43. vàg no.óvqaag...... olg àv 
èYYévcovaaL ^épecri vqg vXng, etòonoleiv exacvra Kal axnpa ‘ 
TÍZeiv.

(3) Diog. O., VII, 139 (v. Arnim, vol. II, n. 300). 
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caratterizzato da uno spirito che gli è proprio e 
lo fa ciò che è(i). Ogni individuo è concepito 
ad immagine di un vivente, che ha in lui stesso 
ogni principio d’attività, e dove c’è attività gli 
Stoici collocano un soffio vitale. Per tal modo, 
secondo essi, la qualità è un agente ed il jiveup.« 
forma la sostanza della qualità (2). La materia è 
priva di ogni qualità ; essa, sotto l’azione divina, 
cambia ed i quattro elementi si producono (3), 
ed inoltre, dopo aver subito l’azione di un prin­
cipio attivo, è un corpo esteso nello spazio e re 
sistente (4), e siccome ogni agente è anche un 
corpo, Dio che agisce sulla materia è corpo- 
rale (5).

Questi sono i diversi aspetti della teoria dei 
due principi. Il principio attivo, è concepito, ora 
ùnico (Dio), ora multiplo, e, come tale, si risolve 
o nelle qualità elementari o nei due elementi at­
tivi. Il principio passivo, è, ora un substrato senza 
qualità, ora i due elementi terra ed acqua.

(1) v. Arnim, voi. Il, n. 458.
(2) v. Arnim, voi. II. pag. 147, 45. Il Ttvevjia consiste 

in una combinazione di fuoco e di aria ed è un sodio caldo.
(3) v. Arnim, voi. II, pag. 112, 24.
(4) v. Arnim, voi. II, pag. 115, 23.
(5) v. Arnim, voi. II, pag. 306, 38.
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Teoria degli elementi. — Empedocle fu il primo 
frn i G^r^^ci che formulò ln teorin dei quattro ele­
menti quasi universalmente adottaìa in seguito (1). 

Gli Stoici ripartirono gli ^^^1 in due gruppi : 

attivi : il fuoco e Varia ; ed ^^^1 pas­
sivi : ln terra e l'acquaìf). I quattro elementi sono 
ad un tempo ln sostanza indeterminati, la m^- 
terin (3).

Questi corpi, smo adunque gli di
tutte le cose, poiché si c^^^mna elemento ciò da 
cui comincia la formazione delle cose, come ciò 
dn cui avviene ogni Oiifniimroto (4). Essi non ) 
sono delle sostanze qualitativamente fisse, mn si 
trasformano gli uni negli altri ; perciò, q si esten­
dono, o si dilatano, o si iredennaro. Il fuoco 
progeoosivlmente disteso, diventerà da principio 
nrin, poi acqua, poi terra ; estendendosi di nuovo,

(1) v. ^rlern di F. Ogereuu, Lì systéme philorlphique 

des Stoccèens, png. 33.

(2) Arnim, voi. II, n. 418 (Nemestus, de nat. hom., cp. 5, 
png. 126). Xéyo'uai 8è oi StohxoI tòt gtox^^iìu^ xà pèv elvai 
òpaaxixd, xà òè nafnrixa Spaaxixà pèv aspa xai mp, 
naflnrixà òè yqv xai vSwp.

(3) Diog. L., 1 VII, 137. tt dé té^ana r■trlxrta 
óp.oùtt|v ànoiov ouaiav, tìjv v^nv.

(4) Diog. L., 1 VII, 136. ’Eom de tò atoiXEeooE? ob 

npóxov YÌvexai xà yivó^eva xai eig &èc%a.xov àvakvsx(n.

1
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ritornerà nel suo stato primitivo, passando in 
senso inverso per le stesse trasformazioni (i). 

Anche l’Ogereau asserisee che questi elementi ci 
spingono a dividerli in due gruppi non solo 
differenti, ma opposti : da una parte, la terra e 
l’acqua, nei quali si nota specialmentee l’immo­
bilità, l’inerzia e la passività ; ìcH’ì^^i^c, il fuoco 
e l’aria che si distinguono per la loro potenza 
motrice e per la loro attività (2).

La xpdaig Si’ oàwv. — I corpi, mescolandosi 
intimamente alla ma^^a sosì^c^o^ìiÌc^^, si uniscono 
e si muovono, e gli elementi attivi dànno ad 
essi la qualità e la vita ; ma per meglio com­
prendere queste trasformazioni, occorre croosceee 
la natura particolare di questa unione per cui 
una materia indeterminata diventa tale o tal es­
sere. È stato Crisippo per primo fra gli Stoici 
a sviluppare la teoria della xpdaig 81' oXovv (3).

Gli Stoici distinguevano con precisione i diversi 
modi di unione fra i corpi. Chiamavano ftaQdihrTig

(1) Cfr. Arnim, voi. II, pag. 136, 19, 24.
(2) v. Ogereau, op. cit., pag. 40.
(3) v. ropera di Emile Bréhier, 07«#^, pag. 124.
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« sovrapposizione >, quando solidi o liquidi non 
si toccano che con la loro superficie (i). Quando 
poi i corpi penetrano gli uni negli altri e for­
mano una stessa massa, prendono i nomi o di 
ovyxvaig « confusione », o di x^doig o di 
« mescolanza >.

Di queste tre specie di unioni, le due prime 
non sono possibili che fra i corpi liquidi e fluidi, 
mentre F ultima, si applica tanto ai solidi quanto 
ai liquidi (2). I fluidi penetrano in tutta la massa 
delle sostanze che formano, ed in questa unione 
non perdono niente della loro mobilità e ten­
sione ; con un continuo movimento d’espansione, 
essi percorrono senza posa la materia e comu­
nicano a tutto l’insieme di cui fan parte l’atti­
vità e la vita che risiede in loro. La tensione 
aumenta il volume senza distruggere l’unità nè 
la continuità ; e non si può ammettere alcun li­
mite a questa espansione e penetrazione reci­
proca delle sostanze, così una goccia di vino get-

(1) v. Stob., Eclog., I, 376. ;uxQafreaiv.... elvai acop-a-
tcov cruvaqyqv xaxà rag émcpavEÌag.

(2) Stob., Eclog., I, 376. xqv pèv plÉjiv xai erci gT)Qcov 
yivecrfrai aco parco v vqv 8è xQäaiv póvcov «paci yivecrthxi 
TCÒV vyQiov.
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tata nel mare si estenderà tanto lontano quanto 
esso(i). Come si vede, dice il Bréhier(2), la teoria 
della Kpaaig 8i’ oXaiv, non ha altro scopo se non 
quello di spiegare le relazioni drll,ngrnir e del 
paziente. Il soffio che agisce sopra un altro corpo, 

deve in realtà prnrtrare in questo corpo passivo, 
pur rimanendo identico a se stesso ; è questo 
che costituisce in modo speciilk la Kpaaig Si* 
ofavv.

(1) v. Arnim, voi. II, n. 480.
(2) v. l’opeaa del BrÉHIER, Crysppe*, pag. 128.



II.

11 xóauog — 11 fuoco originario — Trasforma­
zione del xóou^cs appena sorto dal germe 
— L’Knrvo<oaig.

La cosmologia degli Stoici risente assai l’in­
flusso della fisica di Eraci^o ; ma essi vi aggiun­
sero molte idee nuove, talché rEaaclkeismo n'esce 
quasi trasfigurato.

Due sono, secondo gli Stoici, i significati 
della parola xóopos : per il primo, è l’ n^^e^n^e del 
cielo e della terra (detto anche Siaxóaiuasg) ; per 
i secondi, è Dio, cioè il fuoco originario, dal 
quale proviene e si compee l’ordine delle cose(i).

Il mondo, come pure ogni essere vivente, 

nasce da un germe animato da un soffio vitale 
(n:v8D|Aa). Questo germe, non è altro che l’ele­
mento umido con^k^<raa^to dai fisici come il più

(1) Stobeo, EcZog., I, pag. 184 (v. Arnim, voi. II, 
168, 11).
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adatto alla generazione. Questo g^erme e questo 
soffio hanno la loro origine nel fuoco primitivo, 

poiché è dal fuoco che tutto proviene ed è nel 
fuoco che tutto si risolve (1). Il fuoco originario, 
è per un verso, identico al xóapo; ; è un dio in­
corruttibile ed ingenerato (2), è spirito puro e 
senza corpo (3). Con un atto di volontà forma il 
mondo, ed in questo la propria individuaittà non 
scompare, ma persisee. Secondo gli Stoici, il 
mondo giunge non a poco a poco, ma repenti­
namente alla perfezione (4).

Da principio, la materia universale, tesa dal 
fuoco divino, occupa nel vuoto infinito uno spazio 
immenso. Questa massa ignea, stendendosi a poco 
a poco, si trasforma in aria, l'aria in seguito con­
densandosi si trasforma in acqua (5). DalEde- 
mento liquido si produee per condensazìoee la 
terra che sta al centro del mondo ed attorno alla 
quale tutto si muove e circola ; sulla terra si

(1) Sl’OBEO, ZcZog., I, p. 312.
(2) Diog. LaeRt., VII, 137 (v. Arnim, vol. II, i68, 6) 

*AcptìaTTog  Kat àyévniTog.
(3) Plut., De rep. Stoic t 3941 (v. Arnim, voi. IT, 

186, i2).
(4) v. Arnim, vol. II, pag. 180, 30.
' 5) Stob., Eclog., I, 375.
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spande ¡’acqua che è dotata di movimento ; 
inoltre, al di sopra dell’acqua, Taria che è più 
leggera e più mobile ; infine al di sopra dnll’criu 
si trova la regione rccupaia dal fuoco, molto più 
leggero delParia e più rapido nei movimenti (i ). 

Io seguito, il nocciolo terrestre, uumentanro 
sempre più, comincia ad emergere, ed il mare, 

diminuito di una parte per questo interno depo­
sito che ognora aum^na, non potendo più rico­
prir e la sup^^iffii^^ della terra, si ritira verso le 
regimi più basse, lasc’ando scoperti immensi 
croiionoii (2). Nello stesso tempo, nelle regioni 
denaria e del fuoco dei grandi cambìamnnti si 
producono. I vapori che si sviluppano dal mare 
s’innalzano in cIìo quanto è più possibile e for­
mano una serie di masse sferiche sovrapposte, 

nelle quali i vapori della parte sempre
più si crosolidcoo, mentre quelli della periferia 
aumentano sempre più la loro tensione, I vapori, 
giunti ad una regime che la loro leggere/aa non 
permette più di sorpasaare, nsnrcitano la loro at-

(1) Diog. L., VII, 137. 'Av^Totcw pèv ofo rivai tò
nòp...., peft’ ^v (sc. aq)aÌQav) tòv aspa, eira tò v8wq, vrcoa-
xdtìpnv 8è Tovrcov T^v yqv.

(2) Stob., Eclog., I, 444.
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tività nel solo movimento che ad essi è ancora 
possibile, il movimento circolare^). Tutti i cerchi 
celesti, attraverso i quali circola il fuoco divino 
che ne assicura la consìseenaa e ne regola i mo— 
vimenti, sono perciò animati da un movimento 
di optazioee. Così nascono gli astri che sono 
formati d’essenza divina e sono quegli Dei visi— 

bili che soli vivono e regnano nella regione ce 
leste. Secondo gli Stoici, questi astri sono degli 
esseri viventi (2), che si alimentano daHe emana­
zioni che si sviluppano senza posa dalla terra ; 
essi poi mandano ad essa il calore dei loro raggi 
che fanno nascere i germi sparsi sulla supefficie 
terrestre; in seguito a ciò, unanimità varietà di 
piante e di animali popola la superficie della terra 
e gli oceani, e gl’individui e le razze si propa­
gano senza posa. A questo punto il fuoco ar­
tista, (nvo TExvixóv) ha finito la sua opera gene— 
ratrice, la cpst:ruzione armonica del mondo (Sia-

(1) Stob., Edg., I, 346. Kai tò p,èv neQÌyeiov qròg 
zaT’Evfreìav. tò 6è attìéQiov neQiq)EQtòg xiVElrai.

(2) CICERONE, Nat. Sìoo., II, 16, 43. «Sensum autem 
astrpoum atque lotellieonttam maxime declarat ordo eorum atque
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xóop^n^ciK), metodicamnnte condotta ; ed è giunto 
infine cl suo termine.

r' Eznvoomg. — I primi Stoici, cttenendosi 
rigoroscmente cl principio che tutto ciò che ha 
cvuto inizio finirà, sostenevano che il mondo es­
sendo ncto dcl fuoco, perirà per mezzo del fuoco. 

però, perchè ciò cvvengc, che tutte 
le età e tutti gli cvvenimenti possibili si sicno 
compiuti. Gli cstri sono i misuratori del tempo 
e cicscun momento dellc vitc del mondo è se­
gncto dc unc determraata posizione di tutti gli 
cstri (i). Ne segue che, dopoché gli cstri cvrcn- 
no preso, gli uni in rapporto cgli cltri, tutte le 
posizioni possibili e dopo di cver compiuto un 
intero numero di rivoluzioni, dei grcndi cvveni- 
menti si potranno produrre ed il mondo cvrà 
fine. Il fuoco divino dellc sfera eterec, con l'cu- 
mentare ta propric tensìoee, e per consegiinnca, 

il proprio cdore e lc propric forza penetrante, 

cssorbirà ta sfera delle stelle fisse, poi graducl- 
mente tutti i cerchi celesti, ed infine ta stessa

(i) v. Pope™ citctc di Ogereau, pcg. 67.
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regione terreste, con tutti gli esseri che essa 
racchiude, sarà consumaaa e s’inabisserà nell’in­
cendio universale (exftUQcooigHi). Quesaa trasfor­
mazione avverrà lentame^e ed è interpretata in 
modo ottimista, nel senso di una rigenerazione 
e di un rinnoveiaamento. Ciò non è la morte del 
mondo, dice Crisippo, ma è al contrario la sua 
vita universale, è una spede di vittoria, di Zeus, 

è la sua domìnazìoee su tutte le cose (2).

Il ritmo della nascita e della distruzione del 
mondo si riproduce continuamente e costituisce 
il ritmo della vita del Dio universale, Zeus. « Non 
c’è niete d’impossibHe, dice Crisippo, che dopo 
la nostra morte, e dopo che siano trascorsi dei 
periodi di tempo, noi possàamo essere ristabiliii 
nella medesima forma che ora obbiamo »(3). E Ne­
mesio, sviluppando questo pensiero in un fram­
mento sussegunnee a quello citato e riportato 
dall’AL^^mi, dice : « Esisterà nuovamente un So-

(1) Nemes., Nat. hom., 309. Ol Srwixòi qaoiv àrcoxadh
GTapu£oo,ug xovg nÀavntag elg tò avrò onpelov... , evOa r^v
aQxÙv exaorog qv, ore tO nporov o KÓopog ouvéon], exnvp 
wotv xai qjfrÓQav rwv ovrcov àneQYÓZeo'O'ai.

(2) v. Arnim, voi. II, pag. 187, 29.
(3) Lact,, Div. inst., VII, 23 (v. Arnim, voi. II, o. 623).
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concrate, un Platone e ciascuno degli uomini 
gli stessi amici ed i medesimi concittadini... e 
questo ristabilimento non si produrrà una sola 
volta, ma molte volte, o piuttosto, ogni cosa sarà 
ristabiiita eternamenee » (i).

(i) Nemusuus, De nat. hom,, 38 (y. Arnim, vol. II, 
B. 625).



III.

Monoeiimmo — Dimostìaziere di Cleante e di 
Crisino iull,riisteeza di Dio - Natura 
drii’rooreza divina — Vnrt aspetti del- 

supremo*

Assai interesnaree per ln teologia stoica è ln 
dimostrazione drl^esintenia di Dio. I maestri 
della Stoa, come numeroii frammenti ce lo dimo­
strano, si occupano assai diffusamenee di questo 
argomento. Per dimostrare che Dio esiste, Ceeanee 
coiì ragiona : « Se una natura è migliore di 
un’altri natura, vi sarà una natura riirllenee ; 
se un animo sarà ouprrioee nd un altro animo, 

vi sarà un animo riirllente ; se un roorrr vi­
vente è ouperiore ad un altro roorrr vivente, vi 
sarà un roorrr vivente ancora più grande... Ma 
vi sono invero degli animali superiori a degli 
nltri animali : il cavillo è superiore alla tarta­
ruga, il toro ìnasino ed il leone al torà Ma a

2 — F. Rebechbss, L,’ mt¿l7rt’ìiid'n^ stoica del mito.
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tutti gli animali che vivono sulla terra l’uomo 
è superiore e per la bellezza del corpo e per le 
qualità delTammo. Tuttavìa, è imptiiibilr che 
l’uomo sia Vessere a tutti sup^^ììuì^, tanto è pieno 
di miserie e di debolezze e tanto è lungi dalla 
perfezione. I^e^^^ere perfetto ed rccellente, colmo 
di tutte le virtù, estraneo ad ogni male, sarà 
dunque superiore nl^tt)mt. Ora, questo essere 
non può essere che Dio ; adunque Dio esiste »(1).

Anche Crisippo tratta di questo argomento, 

però con diverse considerazioni. Egli, per dare 
un’idea dell’eseere superiore all’uomo e della di 
lui esistenza, così parla : « Se vi è qualche cosa 
che l'timo è incapace di fare, chi ciò fa, è mi­
gli ore dell’ uomo. Ma l’uomQ non può fare le / 
cose che sono nel mondo. Chi adunque le ha j 
p^^utto fare è superiore nl^uimi. Ma chi può es- Ì 
sere superiore all’uomo se non Dio ? Dio adunqee 
esiste > (2). !

(1) Sexius adv. math., IX, 88 (cfr. Arnim, voi. I, n. 529) ’
ó Sè KteóMhjg ouTcog auvnpwra. eì qwoi^ qwaeóg cari xpei- *

efy uv aQÌarq xai ZVOV ecc.
(2) Cicerone, De nat. deor., III, 10, 25 (v. Arnim, II, ! 

n. 1011) « Et Crssippus : Si a^qu^d est, inquit, quod homo ef 
ficere non p^^^tt, qui id eficit, melìor est homine. Homo autesi 
haec, quae in mundo sunt eficrie non potest : qui pituil igitii
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Secondo Zenone, come primc secondo Anti- 
stene, non esiste che un solo Dio (i). Questo Dio 
è unico ed eterno. Mentre tutti gli cltri, come 
gli cstri, lc lunc ed il sole stesso, legcti cllc mc- 
teric, ncti col mondo, sono destincti cd essere 
insieme c lui distrutti o trtsfcrmati ; uno solo 
resiste cl tempo e rimcne sempre immutcbile, 

questo è il solo Dio, il Dio per eccellenza, l’8 
deóg. Mc qud'è lc sostcnza di questo essere 
unico ? Esso, non è immateriale, mc hc un 
corpo (2). Orc, questo corpo, più potente di ogni 
dtro per ta suc tens^ne, più celere nei movi­
menti e più penetrante per lc suc tenuità, non 
è dti^o che il fuoco, e nellc pcrte più pura l’ete­
re (3). L’essenzc divinc è cdunque il fuoco, e Dio 
dominc ta mcteric universale mestandosi cd 
essc ; e penetrane in tutte le cose, non perde nè 
ta suc unità, nè ta continuità, nè ta ten^s>o^^^.

is praescat homini. Homini cutem praestae quis posstt, nisi 
Deus ? Est igitur Deus ».

(1) cfr. Phil., ftgQÌ Evaep, pcg. 84; Gompzz, rcavreg oftv 
01 ànò Zr|va)vog  eva tìeòv Zéyomiv elvai.

(2) Plut., Comm, Not., 48. Oìjtoi (Stohxoì) tò fteòv...
owpa voepòv xai voùv èv 'uÀp Ttoiovvrgg.

(3) Stob., Efroog., I, 316. ’E<m Tò re (nup) 81’ ctórov 

e'uxvv'qòÓTaTOV xai n àp/jì *ai  ù ^òyog xai n aiòiog 8i5vap^.
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Questo Dio degli Stoici, ha molte denomi­
nazioni che corrispondono ai diversi aspetti sotto 
i quali i filosofi della Stoa consideravano l'essere 
unico, Secondo Zenone è il nup Texvixóv. Di tutti 
i fenomeni della natura esso è causa, ed il mondo 
non sembra essere altro che uno sviluppo del 
suo essere. Per è la Ragione « Xóyog »

che dispone ogni cosa in ordine e simmetria, e 
fa del mondo intero un’opeaa perfetaamenee bella. 

Per lui, è ancora l,Ettrt, ed anche un corpo in­

telligente « owp,a voepeóv», cioè come una intel­
ligenza instparabitt da una materia estrema­
mente fine e tenue, che si chiama il fuoco, l’etere 
od il soffio. Crisippo, con una meravigliosa va­
rietà di linguaggio, riesce a dare dei molteplici 
aspetti dell’essere unico, un’idea più completa 
dei due sunnominati filosofi. Egli lo chiama ora 

il Mondo, ora il Cielo, ora il Destino che con­

duce tutti gli esseri verso un termine unico (i). 

Gli Stoici fecero del Destino il necessario in­
catenane ento deHe cause e degli effetti natturali 

concatenamento regolato da una volontà direttrìce

(i) Cic., De nat. deor., I, 15, 39 (v. Arnim, vol. II, 

n. 1077.
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che risiede in Dio, anzi è Dio stesso. Esso come 
Crisippo lo definisce è « movimento eterno, conti— 
nuo e regolato >(i). E come na^ui^^U conseguenaa, 
poiché da questa causa derivano e la serie dei fatti 
naturali e tutte le funzioni dell’essere che da essa 
traggono il loro sviluppo, esso è la ragione se­
minale deUe cose, (Àóyog o:n:equatio<óg), cioè è come 
un germe che racchiude in esso i germi di tutti 
gli esseri particolari (2). Esso, per Crisippo, è an­
cora il pensiero previdente e saggio, la Provvi­
denza (nQÓvoia), che vigila con cura alla conser­
vazione degli esseri e che tutto ha cpocrpilo e 
porprdinolo (3). Il Dio di Zenone, di e di
Crisippo, sia che si chiami il Fuoco, TEtere, la 
Ragione, il Destino, la Provvidenza, è sempre lo 
stesso Dio, è sempre la stessa potenza divina 
universale che seguendo le vie su cui essa si

(1) Arnm, voi. II, pag. 265, 30. Definiziore di Crisippo : 
elvai òè Tqv elpappiévnv xivnoiv aiòiov avvexù Kai TEiay^- 
évnv.

(2) DroG. L., VII, 136; tov (sc. tòv ^eòv) GrcgQ^aTtxòv 
Xòytv ovTa tou xóapou.

(3) PHeilod., De P/et., c. n. Tòv me xóa^ov epqpvxov 
dvai, xai Geòv xai tò ^yepLOvixòv xai t^v oàou ^Ujxhv xai 
npOVOiav òvoydZeaTai tòv Aia, xai T^v xoiv^v navTwv qwaiv 
Kai eipap|révnv xai dvaYxnv.
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esercita e le opere che essa produce, può avere 
dei nomi diversi, ma che in fondo è unica e 
sempre la stessa (i ). Orbene, tutti questi esseri 
che hanno la stessa funzione, sono in fondo lo 
stesso essere sotto nomi differenti, lo Zeus po­
linomio.

(ij Athenag., c. 6. Ol 6è èuro tÌ);Stoù;. xav xaìg ttqo- 
Oìp/OQÌaig xarà ràg ^aQa/J.à^eig tì]c v/.ijg, Si’ i]g (pani tò 
rvvEÙpa y/oQeiv top ì)eov, ^/.ìjOuvcogl tò Oeìov toÌ;òv opaci, 
Tip yoùv eqyV £ya voluto voi tòv Oeóv.



IV.

Poltteismio — È una trasformazione delUs- 
orrr unico — D¡mosrìazlene di Zenone - 
Crisippo e Cleante suil,esineenìa degli Dei 
— Linguaggio figurato — Il mito è un'al­
legoria fisica — Difficoltà ee^,ietrrpreta- 
tazione dei miti - Culto agli Dei - L’in- 
trrprrtazioer stoica dei miti e l'opera di 
Cornuto.

Se considerimmo questa potenza divina di cui 
abbiamo parlato, non più riguardo a sè stessa, 

ma nella sua evoluzione attraverso il mondo, 

essa ci appare molteplice e mutevole nel seguire 
opritalmrete la diversità dei suoi punti O’apprg- 
gio ; ciascuno di questi aspetti ci dà un dio, ed 
in tal modo tutti gli Dei popolari si possono tro­
vare. La novità non sta erll'aver irnsidennio gli 
Dei c^m^e forze della natura e erl^avrr cercato 
d'interpeeiaee le etimologie dei nomi degli Dei VO
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i miti ; ma nell’aver tutte queste forze
come consegunnaa della trasformazione di una 
forza unica da cui esse sono emanate ed alla 
quale esse torneranno per mezzo deirèxn'VQwmg.

Tanto Zenone, come Crisippo, ci dànno delle 
dimostrazioni sull’ esiseenza degli Del ; il primo 
fonda questa esistenza su questo : che è ragio- 
oevote onorarli, e dice : roug fieoùg evXóycog av Tig 
rip,q>n • Toùg 8è pq o'vrag ovx av Tig e'vA.óycog rip.qn * 
eìolv apa deoi(1). Il secondo su questo : che ad 
essi s’Innazzam degli altari e si fanno dei sacri­
fizi (2). Cleante, ci dà, circa Fesìseenaa degli Del, 
questa dimostrazione, opinando che ciò che in­
forma gli animi umani al rlcnonscimeotn degli 
esser? divini deriva da quattro cause : < per il 
presenti mnnto delle cose future, per il turbarsi 
dell’aere e per gli altri sconvolgimenti della na­
tura, per le comodità della vita che si raccolgono 
in sì grande abbondanaa, ed infine per Fordina- 
mento degli astri e per la costanaa del cielo » (3). 

« Tanto più, adunque, segue Cicerone» contem-

(1) Sext/u^ math,, IX, ^3 (v. Arnim, voi. I, o. ^2).
(2) THEMISTIUS, Paraphr^ in AnaZ. poster.y pag. 79, 1 ; 

Spengel (v. Arnim, voi. II, n. 1019.
(3) CICER., De nat. deor., 1. II, 13, 15 e l. III, 16.
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I

i piando così prodigiosi sconvolgimenti e vicissi­

tudini delle sfere celesti, ed un così meraviglioso 
ordine d'eventi, che mai per la vetustà si smei- 
tisce, è forza stabilire che c'è una mente divina 

j che governa tutto ».

1 I primi uomini con la loro intelligenza sco­
! privano direttamnnee ciò che in seguito il filo­

sofo riesce a scoprire col ragionamento ; ma la 
loro immaginazione poetica si compaaeeva di av- 
vilmppaee ogni cosa con linguaggio figurato. Per 
riuscire ad intendeee il loro vero pensiero reli­
gioso non bisogna prenddeee il loro linguaggio in 
senso proprio (1), ma bisogna vedere neUe lore 
parole altrettante met^fcre e nei loro racconti al­
trettante allegorie. Perciò, asseriscooo gli Stoici, 
nell’esame di un racconto mitologico, bisogna 
tener presele che altra cosa è ciò che esso dice 
ed altra ciò che esso dà ad intenceeee, « SXXo pèv 
àYOpeun, SAAo 8è voei ». Ora, se si studiano con 
questo intendimento i racconti mitologici ed i 
poemi di Omero e di Esiodo, sorgenti venera­
bili della religione pubblica ; e se si esaminano

(i) Coroutus, Theol., 35 (Oi nataioi) ngòc tò dià 
au^póÀwv Kai àiviY^aTtov qjtòoaoqpfjaai negl avvqg (if]g 
grótrea^) eveniqjogoi.
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le etimologie dei nomi che questi grandi poeti 
danno agli Dei e se si paragnaano le funzioni e 
le diverse avventure che ad essi attribuiscono 
con le teorie fisiclee e morali della filosofia, noi 
non tardeeemo ad accorgerci che queste divinità 
sono la natuaa stessa e che le loro avventure 
esprimono il c.nc^a.tt^r^^mnt^^ e lo sviluppo delle 
forze della natura. È a ciò che gli Stoici arri­
vano per mezzo del metodo allegorico. Questo 
metodo che essi non hanno inventato, ma che ha 
delle origini locane, è stato applicato in modo 
spedate da Crisippo e da altri Stoici. Così ve­
diamo, secondo quel che riferisce Cicerone, che 
Zenone ridusse a degli agenti fìsici tutti gli Dei 
d’Esìodo (i) ; e con un saggio d’esegesi fondato 
sulla fisica, Crisippo riconduce tutte le divinità 
a non essere se non i fenomeni della natura ma­
teriale; quindi, per gli Stoici, il mito non è altro 
se non un’aLl^^g^orte fisica.

Fra gli Dei che, secondo i racconti degli an­
tichi poeti, compongono la corte di Zeus e sì 
dividono sotto la sua direzione il dominio del

(i) Cìc., De nat. deor., 1. I, 36 e II, 63 (v. Arnim, 
voi. I, n. 166 e 167),
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mondo, è facile ravvisare i diversi aspetti che, 

secondo l’ intignamento della fisica stoica, prende 
il Dio supremo per assimilarsi agli elea^eìnH che 
egli governa. Cosi Era, Pt>iridinr ed Ade non 
sono che i diversi noMi che riceve Zeus secondo

C
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?

che egli esercita la sua attività er^lniin, nel­
l’acqua e erl^(:)icurità ; pariMenti Efesto, è an­
cora Zeus mentre si pr^eijenU sotto la forma di 
fuoco celeste e di puro rtrir (1). Questo modo 
d'ieterpretazione si può sempre applicare, ma 
esso non presela ogni volta la stessa chiarezaa ; 

ci sono dei inccoeii sul significato dei quali non 
si può avere il più piccolo dubbio, ma ce ne sono 
degli altri suscettibili di moke interpretazioni. 

Tuttavia, se si può rimaneee dubbiosi sull’ inter­
pretazione precìsa di quaiche aito, non si può 
disconosceee che nella vita degli Dei tutta la 
scienza fisica è figurata ; e che, d’altra parte, 

nella vita degli er^ì, g^intugnamenti della mo 
rale vi sono in certo sodo rnppirirninii. Infatti, 
chi può dubitare di ed UHsse, l’invinci-

(1) Dìog. L., 1 VII, 147 (0eòv) noZzvìg npoanvopiaig 
nQoaovouaeeoOIaL xaxà xàg Suvapeig...  nHpvv Sè xaxà x^v
elg àÉQa xai "Hacanxov xaxà tìjv elg tò xeyvixòv rcùp xai 
nocreiSiòva Kaxà rqv elg tò vypóv.
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bile coraggio dei quali, non si lascia mai abbat­
tere, ma trionfa di tutti gli ostacoli, non rappre­
sentino la stessa saggezia ? (1)

Dì ciò che si è detto, non bisogna dedurre 
che la filosofia voglia distruggere la riUgoone 
pubblica, ma vuol completarla n ricondurla alla 
sua sorgente primitiva ; rssì non ha altri nemici 
che la superstizione n i’rmpletà. Essa insegna che 
bisogna onorare gli Dei rd innalzare ad rooi Orile 
preghiere(2); ma ci ammonlcre nello otroor tempo 
che non si rende agli Dei il culto loro dovuto 
con l’n^x^^lz^ee templi n Orile statue, opere della 
mano irgli uomini n che non hanno niente di 
sacro ; infatti Zenone esorta i propri scolari a 
non edificare templi agli Dei, poiché un tem­
pio è un oggetto Oi poco valore (3). Il culto mi­
gliore, quello più sacro n più casto consistr nel-

(1) Sen., Const. Sapient., 2, i. < Hos enim (Ulixen et 
Hecculem) Stoici nostri sapientes pronunciaeerunt, invictos labo­
ri bus, contemptoies aolupiatiCus ».

(2) Diog. L., i. VII, 124. Ergerai te, ^aoiv, o aóqoog, 
atrovpfivog rà ¿Ya^à napà rwv frewy.

(3) PLut., Sto/c. Rep, Aóyca Zrjaioyòg cotta iegà dewy 
pq otKoSopeìv. lepòv yàQ pq noXXov &|iov xal aytov oux 
earty. otxoòópwv S’eQYOV xal 0avavowv ouSév éort noXXov 
&£tov.
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ronocare gli Dei con un lingucggio e con sen­
timenti retti, puri ed incorruttiblli (i).

Per intendere realmente il modo con cui gli 
Stoici adattavado ta nUgoone popolcre clle loro 
idee, è necessario ricorrere dle intrrprrtazioni 
che dc essi furono dcte ci miti divini. Di queste 
intrrpretazioni gli Stoici si sono diffusamente 
occupcti, e molte opere che cndarono perdute, 

hcnno scritto c tcl rigucrdo. Tuttcvia, Cornuto 
che hc spesso seguito dc vicino Crisippo, ci dà 
nel commentario delta suc « Teologìa » un rie­
pilogo dell'opera « ¡raspi dewv » di questo filosofo, 

ta qucle ci può dcre un’ idea di quel che fosse x 
^mterpretazie•ee stoica dei miti.

(i) Cic., Nat. deor., II, 28, 70. « Cuttus cutem deorum 
est optimus idemque ccstissimus ctque sanctissimus plenissi- 
musque pietatss, ut eos semper pura ^nt^grc, iecdrrupta et 
mente et voce veneremur ».
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Capitolo II.
V esegesi stoica dei miti.

I. L’esegesi stoica dei miti. — II. Il Caos esiodeo e il do- 
minio di Urano e di Crono. — III. Zeus ed i suoi mol­
teplici aspetti — Pane — L’aria : Era ed Ades — L’etere : 
Atena — Il fuoco terrestre : Efesto — Il fuoco solare : 
Apollo — La luna : Artemide ed Ecate. — IV. Divinità 
terrestri : Demetra, Persefone, Estia e Rea — Divinità ma­
rine : Poseidone, Oceano, Nereo e Teti. — V. Esegesi mo­
rale e fisica : Afrodite, Eros, Ares ed Ermes, le Cariti. — 
VI. Interpretazione del mito di Dioniso.
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I.

L'esegesi stoica dei Miti.

Le opere dei più insigni filosofi della Stoa, 

cioè quelle di Zenone, Cleane e Crisippo, come 
ho scritto all’inizio del capitolo antecedere, sono 
andate perduee. Scarsi sono inoltre i frammenti 
che di queste opere ci rimangono per poterci for­
mare un chiaro concetto della filosofia degli 
Stoici. I frammenti intorno alle divinità delle 
opere dei sunnominati filosofi sono stati raccolti 
daH’Arnim nel suo inteeessnnee volume degli 
« Stoicorum ve/erum faagmenaa ». Poca materia 
questi darebbero alla nostra t^^zónne se non 
possedessimo il compendi teologico di Cornuto, 

che può darci un'idea di quel che fosse la teo­
logia fisica degli stoici. Quest’opeaa è per noi il 
più valido sussidio per la ricerca deDe stoiche 
interpe^az^^ sui miti divini.

FHdeemo raggruppa in due classi i poemi stu-

3 — F. Rsbschess, stoica del mito.
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diati dagli Stoici : da principio, Orfeo e Museo ; 

poi, Onero, Esiodo, Euripide ; secnedarìMmeiSe I 
«degli altri poeti».

Zenone fu il primo a l’opera di
Esiodo, nè alcuno dei suoi successoti accettò il 
senso del versi del poeta. Zenone co-

ninciò a penetraee nei più Minuti dettagli dei . 

siti ed i suoi discepoli lo seguirono, special- | 
mente Crisippo che scrisse un’npera a questo 
proposito assai interesaanee : il « ^epi dewv ». Nel 
secondo libro di essa, cercò di dimostrare che j 
Orfeo, Museo, Esiodo ed Omero, ooo avrebbeoo 
pensato dlv^eìsa^mento dagli Stoici riguardo agli 
Dei. Queato trattato di Crisippo, si può conside­
rare come una specie di eocidopedia teologica iO | 
cui domina il punto di vista esll’unione della | 
teologia popolare alla teologia filosoiìaa. Di que- | 
sto trataato, il compendio di Cornuto, noo ci dà 
se non uoa debole rappreeenazzione.

I filosofi della Stoa, enmandatono alla oatuaa. 

al suoi fenomeni ed alle sue leggi, il segreto degli 
Dei e delle leggende sugli Del ; perciò, il mito, | 

per costoro, noo è se noo uo simbolo che esprime , 
la dinamica della natura. Infatti, Lo Zeller, par­
lando della filosofia stoica, nota opportunamente
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che il dinamismo come pure il panteismo, sono 
due principali caratteri della fisica stoica. Pan­
teismo, perchè il principio attivo, è uno solo, ed 
è Dii, il fuoco artefice «tò texvixóv », l’etere,

il soffio divino da cui deriva ogni essere. Il mito, 

quindi, per gli Stoici, non è altro che la rvppee- 
seotvzione simbolica di questa forza, di questa 
energia molteplice e varia che anima l’univerio ; 
è un compemo di episodi allegorici che lv^c^^no 
compr^endere, sotto il velame del simbolo, le varie 
mvoi^^^^tiz^ di questa forza, considetate oellt 
serie indefinita deHe sue azioni e reazioni.



II.

Il Caos esiodeo e il domino di Urano e di 
Crono.

Il Caos es/odeo. — Il mondo, secondo Esiodo, 

ebbe origine dal Caos. Dal Caos sorse prima­
mente, il poeta non dice come, Gea, la terra, 

dalla quale subito si staccò il Tartaro, poi com—- 
pari Eros. Dipoi, mentre il Caos generava an­
cora l'Èrebo e la Notte che ebbero a lor volta 
per figli l'EZt^ira ed il Giorno, Gea da sè produ­
ceva Urano ed il Ponto. Poi seguono i con— 
nubi.

Che cosè il Caos? Il Caos, dice Cornuto, ri­
petendo quel che da Zenone ha appreso, è l’ele­
mento umido primitivo che ha preceduto l’ordi­
namento del mondo, « ”Ecttl 8è x.^og pèv to npò 
rq; &iazonppeo^ yivóplevov uypóv » (1). Certa-

(1) v. Cornuto, c. XVII, in Opusc. myth. phys.

I
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Mente Zenone è staio condotto a questa sco­
perta dalla falsa etiMologia di questo nome. Egli 

1 ravvicina il nome /ao; al verbo /és-ftai « span­
dersi >, che propriaMente ^applica alracquaU). 

In un altro punto del capitolo diciasseitssimo deda 
sua Tratogta, Cornuto, asserisce, e quesaa è forse 
l’ipinionr che la maggioranza degli Siiici for­
mulò, che il xàog è il fuoco dappertutto sparso

5 ~ C, 3/ / >3*,  Q ' '
«ro nvp o cori, Xa0£, xai avrò xr/urai Sia rqv 
XenropépEiav ». «Un tempo, prosegee il irtlogi, 

il fuoco era tutto e ridiventerà ancora iuttt pe- 
iiodicamente » (2).

Uraei. — Abbiamo viiit che Gea dà origine, 

iecaeda Esàodo, ad Urano ; ciò significa che dalle 
esalazioni della terra nasce quelFaria leggera che 
circonda il soggiorno deiruoMo, ed alla quale 
egli dà il ^0^ di cielo quando la vede al di 
sopra del proprio capo (3). La leggenda raccon­
tava che, temendo Urano di peidete la signoria

(1) Corn., c. XVII, in Opuu', myth, phys. e Decharme, 
op. cit., pag. 306.

(2) Corn., c. XVII, qv Sè note rcDp tò nav, xai yEVTp 
aerai nàXiv ev nepiòS^.

(3) Corn., c. XVII e Decharme, op. ct,, pag. 306-307.
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dell’ Uni vesso per opera dei suoi figli minori, i | 
Ciclopi e gli Ecatonchlri, li relegò nel proCondo |
del Tcrtaro. Gec, addoiotata per questo, ud^íilitò 
i Tiicni cffinchè fccessero guerrc d pcdre. Al- 
ldra Crono, il più giovcne dei figli» crmato di 
unc idee immenca, si slcnciò contro suo pcdre, 

lo mutilò e gettò ldetceo le spoglie uceguinaeti | 
dellc suc troppo feconda virilità. Che significc 
per gli Stoici questa mutilazionr ? In uno scolio 
cllc T^og^c^^^c esiodea, che pcre riscUre c Ze­
none, così è upiegata questa leggendc : Urano 
è il nome del cielo e Crono è il nome del tempo. | 

Crono mutili Urano nel senso che il tempo mette 
un termine cgli eccessi della fecondità del cielo, 

che fc unc scelta ed un discernimento trc le sue 
molteplici e confuse crrczidei (i). Se non pos- 
sicmo essere abbastanta sicuri sullc provenlenta 
di queste due ietrrprrtazidni, è però certo che 
esse portcmo il mcrchio dellc fisicc stoicc.

(i) Scholia, Hes. Theog, v. 459 (v. Arnim, v. II, 
n. 1088). 6è ÈKTop^ oVjtoù opto?? avallerai. ori too Ov- 
pavoo xai y^K yevopévn) eZ^oyovelTO noXXa. cita
too xpóvou exaora SiaKpivovxo) xai xà yevvnfrévTa éx xfj) 
npòg àXXnXa ^£(0$ ZooYOVOuvcog éKxeTp^aOai tòv Ovqcwòv 
eTpqxai.
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Crono. — Lt leggenda raccootv che spode­
stato Urano ebbe inizio il regno di Crini. Crini, 

» unitosi v Ret, ebbe unv prole vssvi oumerova ; 

mv temendo di essere detronizzati dv quvlcuoi 
dei suoi figli, li ingoiava tutti appena nati. 

Quandi però, nacque l’ultimi figlio, Zeus, Rev 
li nascose, ed invece di esso, porse vl padre in­
volta nelle fascie uov pietra, che Crini ingvn- 
nato ingoiò. Così Zeus fu salvo.

Cornuto dice che Crini è così chiamato dv 
xiav^iiv', perchè è l’ordine di tutta la generazione 
«ì vqg 0Zn| yevéoecog Ta^ig», ed asserisce inoltre che 

Iem aveva limttato il flussi delle piiggie dal 
cielo versi lv terra e resi più tenui le esala­
zioni (i). Che significa per gli Stoici il xara^^v^ev 
Tà réxva? Lt risposta l’vbbivmi nel seguento 
brano di uoi scilii, probabilmente di origine 
stoica, alla Teogonia esiodea: «ori 8aa Sia xgó— 
vou yiveTai, rq) XQÓW na^i^v auvSiaqròeÌQrrai > (2) ; 

piichè tutte le produzioni, appena sorte dvl seno 
che vd esse hv dato nascimento, e venduto alla 
luce, vengono a poco v poco distrutte dvl tempo

(ì).v. Cornuto, c. VII in Opusc. myth. phys.

(2) Schol., Ha. Theog., v. 459 (v. Arnjm, voi. II, 
n. 1087).



-- 4° -

che tutto consuma. Un solo essere ha potuto 
sfuggire all'azione divoratrice del tempio, perchè 
solamente lui è immortale, Zeus « t]toi 8 x.góvvo;, 

navra Karqafrie n/aqv tov Atóg» (1). Che può signi­
ficare lo stratagemma di Rea che, per salvar e il 
neonato, ad esso sostituisce una pietra avvolta in 
fascie e la fa inghòotiire a Crono? Questa pietra 
inghootiita da Crono, non è forse Timmagiee 
della terra circonctata di vapori, parte solida e 

centrate della periferia del mondo? (2) Cercando 
d’intrrpretare le divinità anteriori a Zeus, i mae­
stri della Stoa, non hanno fatto altro se non 
adattare la loro fisica alle credenze di quei tempi; 
ma la loro teologia comincia veramento da una 
sola, eccelsa, grande ed immortale divinità, da 
cui tutto ha avuto origine ed in cui tutto si ri­
solve : Zeus, il fuoco eterno.

(1) Cornuto, c. II in Opusc. mytth, phys. anche l’edi­
zione Lang).

(2) Cornuto, c. VI. ote eìg tò pEcaxiraoov outov ó Xfàog 
ovTOg, ov KaÀoùp^ev y^v ecc., v. anche Decharme, op. cit„ 

pag. 3°9.



III.

Zeus ed i suoi Mnltspiìci aspetti — Pane — 
L’aria: Era ed Ades — L’etere: Atena — 
Il fuoco terreste: Efesto — Il fuoco so­
lare : Apollo — La luna : Artemide ed 
Ecate.

Zeus. — Da quade dlvimtà dovremo iniziare 
la nostra vera trattazinee, se oon dalla maggiore 
fra tutte ? se ono da colui che gli Stoici ritses- 
vaon essere fautore di ogni altra divinità e di 
ogni cosa creata?

Zeus, neirinno di è rappsesenaato
cOms « primo autore della natura » (qwoewig àex- 
OYÓg), « il più grande e glorioso fra gl’ immor­
tali, che ogni cosa governa con la legge » (vóuov 
Mèra navra KuPepvwv), « colui al quale tutto il

NB. — Questo capitato, è ordinato e MndeHato come quello 
del Decharsee sull’ « Exégèse stnidenne » oetropera : « Critique 
des ^^1^8 religteuess chez les Grecs ».
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mondo obbediste, colui che dirige la ragione 
comune, che attraverso ogni c^s^a o,ropande n aO 
ogni cosa si unisce > (1).

Criiill)r fa derivare il nominativo Zeus Oa Zìv
< vivere», r l’accusativo Aia dalla preposizione 
Sià *a causa Oi», poichè egli è la sorgente di 
tutta la vita r la causa per cui ogni cosa esistr^). 

Zeus, definito nella sua sostanza, per gli Stoici 
è l’etere, la parte più pura del fuoco (3). Questo 
fuoco che prnetaa in tutte le parti della materia, 

questo fuoco vivificante rd artefice «nup rexvi- 
xóv », che procede con ordine n metodo nella gr- |
netaizìone ielle irsr, costituisce per gli Stoici la 
sola r vera roornza divina (4). Zeus è, per essi, 
eterno ; egli è il irmincilmento, il mezzo rO il 
fine Oi tutte lr cose eO ogni cosa è fatta Orila 
sua sostanza (5). .

(1) v. F/ìh Oi Cleante negli Stoicorum vet. fi^ag.t voi. I, 
pag. 12G

(2) v. Stobeo, Ecl^g,, I, 48 (v. Arnim, voi. II, n. 1062).
(3) Stob., Si7ig., I, 446. 'Ex Oè tovcov (sc. àegòg ¿§a-

q)Oévrog, sive (nvpòg) tòv aiOépa apaiÓTarov. ovra xai elXi- 
xotvéaraTOv. '

(4) Aoxeì ò’avxoìg tìjv pèv quaiv elvai rcup Texvixòv j
PaòiZov elg yéveaiv. Dug. L., VII, 156.

(5) Plut., Comm. Not., 3^ Zeùg apx^, Zeù$ ^écrcra, Aiòg j
fi’éx nàvTa réruxiai wg avroì (sc. ol Sxanxol) Xéyovai. |

I I
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Considerato sotto un altro punto di vista Zei»; 
è la ragione « Àóyo^ » che dispone ogni cosa con 
ordine e misura ; ma essa è piuttosto considerata 
come un germe « onEQparixòg Xóyog » che contiene 
in sè i germi di tutti gli esseri particolari (1). 

Att^'e^so a delle fasi, questa « ragione semU 
nale » sviluppa progressiva mente la diversità che 
essa racchiude, poi a poco a poco, seguendo un 
cammino inverso, assorte tutti gli esseri che da 
essa erano nati (2). Esso è ancora la Provvidenza 
« npóvota > che veglia con cura alla conserva­
zione degli esseri e tutti li subordina a sè me­
desima. Come nell’uomo l’animo è il principio 
delrattìvltà e del pensseroo, così per gli Stoici la 
Provvddenaa è il pensìeoo divino sotto la forma 
più pura, nel suo più alto grado d’ht^^iisità. 

Quando questa Provvidenra fa apparire la razza 
umana sulla terra, prende nome di Prometeo,

(1) Diog. L., VII, 136. Tourov (tòv deòv) arequiaTXòòv 
Zóyov ovra tov KÓapou.

(2) Stobeo, EcZog., I, 374. KAeoMfyg ovrw nóg qnaw 
woncep évó$ rivog navra querai éx aneppar^v év roi^ Ka- 
•0^)>tov<yi xqóvo^, ovrcog é| évóg re rcavra yiyveafim Kal éK 
navrtov etg ev auYXQÌvea&ai, oSO Kal cupqóvag

nepióSou.
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che è la potenza eomieatriìs di tutto il mo^ì^o (1). 

Prometeo era io stretta relazione con Zeus e lo 
aiutava oel governo del mondo. Si dice che Pro­
meteo abbia asportato dal cielo il fuoco csI^^sìS 
per darlo io uso agli uomini ; io realtà, è il fuoc. 
divino che cadendo sulla terra sotto forma di 
folgore, iecseeia ogni cosa toccata (2). Lo Zeus 
stoico, è ancora la legge comune «xoivòs vópos », 
la Necessità « àvayx^ », ed il Destino «eipa- 
qu-év^ » (3). Tutte queste, non sono altro che delle 
espressioni varie che servono ad indicare la stessa 
idea ; sono, lo fondo, lo stesso essere sotto nomi 
differenti, lo Zeus polinomio « noÀvcovvoog ».

IoOìiìììI sono gli epiteti attribuiti a Zeus che 
cnlMlpiuaMrsente lo individuano e lo caratte^zaeno. 

Agli Stoici riuscì facile splegaee molti diessi 
coo 1 principi deHe loro dottrine. Nell’ Ilìade e 
nsl^Odiseea è chiamato ora «adunator di nembi» 

(vEqeE¡rr^sgQi^5K), ora che « fortemenee tuona» (Epiy-

(1) v. Cornuto, c. XVII, ed. Lang.
(2) v. Cornuoo, idem.
(3) Philod., De piet.» c. II. tóv te oóumov E|PPxxov 

eivai, zai 'freòv zai rò ^yeMovtzòv zal rqv oXou ^uxqv zai 
npovotav òvoMaZeofrai ròv Aia, zai rqv zotvqv rcavrwv qwcav 
zai eipapMévnv zai àvayxnv-
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Sovftog), ora che « si compiaee del fulmine » (teq- 

nixeQawog), ora « nliiitenetr » (vq?if)OFpFTn|;), ora 
che « si copre di nere nubi » (xtXaivFen;). È sotto 
questi aspetii che se lo iMMngi^t^\nl^t con reli­
giosa pietà quelli che lo adoravamo, poichè cre­
devano che egli avesse il soggiorno in cielo. Per 
gli Stoici, il cinlo è il doMinio deH’etere e del 
fuoco, nd è appunto in questa itgiinr che si 
adunano le nubi, si iciglinnt i fulMini, iiigtei 
i nembi n le tempeste (1). Zeus è inoltre detto 
«piovoso» (véTiog), «fiugitero» (é.rlecíqi:TlO<:;)> «che 
discende > (xaraparns) ecc., nd in Mille altri 
sodi (2). Infiniti sono i ^1! ^0^ « perchè è dif­
fuso in ogni potenza e virtù » (ette! Siaréraxvv 
elg naaav Sùvaptv xai o£écuv, n « di ogni cosa è 
causa nd osservatore » (navrcov aluog xai enónrrig 
Eotiv) (3). Vitn dipinto con la vittoria in mano, 

perchè egli ogni cosa vince, nè da alcuna può 
essere vinto (4).

È ancora l’^zió^i^e del cielo, dice il Dechasme,

(1) CornuTO, c. IX, in Opucc. mytth, phys. (v. anche la 
nd. Lang).

(2) Cornuto, idem.
(3) Cornuoo, idra.
(4) Cornuto, idem.
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che spiega alcuni miti relativi vll’intanzia ed 
vllv vita del Dii (i), Zeus, appena nato, secondo 
lt Teigri^na esiodea, è portati dv suv madre Gev 
v Creta e li nasconde nelle prlnladità di uav 
spelonca. Gev, diciai gli Stoici, è lt terra che 
si apre per riceveee le semenze che essa chiude 
nel suo seno e queste semenze germoglieranno 
per effetto del fuoco celeste (2). Più tardi, Zeus, 

minacciati di venir incatenato da alcuni Dei che 
gli teadevvar insidie, viein salvati dv Tetis. 

Queste insidie gli veIiivvar ordite « per impe— 
dirgli Pi)rdintmento del mondo » (péÀXwjv ¿prcidi- 
Zeiv ravrqv r^v biaxócpn|CHv). E infatti, che cosa 
sarebbe avvenuti del mondo, se « le acque aves­
sero prevalso ? », e se « igni cosa fosse stata nel— 
l’vcquv sommessa ? », e se « il fuoco prevalendo, 

avesse incendiati Parta ? » (3). Ogni cosa sarebbe 
stata sconvotta. Tetis, invece, che rappresenta lv 
divina Provddeazv, oppose agli Dei Briareo dalle 
cento braccia, che è lv potenza divina, «ròv exa— 
TóYXEiQa PptdoEwv, ^rot rqv ffeiav bvvap.iv àvréraie

(1) v. Decharme, op. cit., ptg, 321.
(2) v. Dechvrme, idem.
(3) v. Cornuta, c. XVII, io Opusc. mytih. phys.
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toTg ffEOTg ». Che cosa si vuote significare in ciò 
se non rimmaglee delle difficoltà che incontrò 
l’organizaaztnee del mondo nella ripartizoone 
degli elementi ? Per forza di questa potenza, pro­
segue Cornuto, le esalazòoni che dalla terra s’in­
nalzano, vagano liberamnnee per ogni dove come 
se in ogni cosa da molte mani vengano diffuse. 
Zeus sempiterno, riuscì adunque a superare tutti 
gli ostacoli, grazie alla sua che si chiama
Tetis ed alla sua forza contro la quale ogni cosa 
cede, la quale prese nome di Briareo (1).

Pane. — Per gli Stoici, Zeus-etere che tutto 
penetra, che tutto signoreggia e domina, è tutto. 

« In questo senso, soggiunge il Dechamme, Zeus, 

essendo tutto, dovette essere confuso dagli Stoici 
col dio il cui nome ha in greco questo signifi­
cato ; col dio Pane » (2). In tutta la filosofia degli 
Stoici, il concetto dell’eseere unico, è così radi­
cato e tanto li preoccupa, che quatehe volta li 
fa cadere in errori grossolani, come rinterpre-

(1) Deciarrme, o/. cit., pag. 322 ; v. anche Alregtrrr 

Omeriche, in Opuscola mythcdogiaa) pag. 438.
(2) Decharrme, op, cit., pag. 317.
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tciione che essi hcnno dcto del dio Pcne nel- 
lcverlo idretiiicatd c Zeus. Pcne è in recltà unc 
divinità del tutto distintc dc Zeus-etere.

t ,
Molte furono le lntrrpretazioni, c comincicre 

dal^rpisodid Plutarchàano, che di questa divènttà 
furono dcte in ogni tempo e screbbe intereuaenle 
e degno di studio seguire in tutte le fcsi. Cor­
nuto che dc vicino segue gli Stoici, così ce lo 

. rapprerenta (i) : Pcne è lo stesso Univeuso «tov 

navròg o auròs euri ». Lc pcrte inferiore di questo 
dio è ispidc ; ciò indicc le csperità dellc terrc 
«8tà tò rfjg yfg TQaxvtn]ra ». Lc pcrte superile, 

è, invece, simile al^uomd, perchè VEtere che è 
raglonrvdlr « o 8ì] XoytKÒv euri », è il principe 
dirigente « fp/euovixóv » del mondo. Pcne è cn- 
corc tascivo e libidmoso, perchè il mondo è pieno 
di nnFoparixtov Àòycov. Esso insegue le Ninfe, 

perchè il mondo, prosegee Cornuto, si diletta 
delle rualazldei che dcll’ umido provengono, le 
qucli uded necessarie cllc suc esistenza. Lo di­
pingono rivestito di unc peUe di cervictto o di 
lrdpardo, perchè grandr è lc vcrietà delle cose 
e dei colori che nel mondo si vedono. È chia­

ri) Cornuto, c. XXVII, in Opuuc. myth. phy/s.
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mato ovorov a causa dei venti che nel mondo 
soffiano. Egli prende inoltre il nome di Prìapo, 

per la cui forza ogni cosa viene alla luce. In ciò 
non è forse rappresentata l’energia spermatiaa 
della natura del mondo ?

Era. — Come Zeus presso gli Stoici è l’etere. 

così Era è l’aria. E poiché l’aria per tenuità è 
un elemenoo pari all’etere, chiamaoooo Era so­
rella di Zeus. E poiché ancora, Era, cioè Varia, 

è sottoposta al fuoco, cioè a Zeus, a ragione, 

costui fu detto marito di Era(i). Cornuto, in­
vece, soggiunge che Era è detta sposa di Zeus, 

perchè pare che l’aria s’innalzi dalla terra fino 
alle alture celesti per avvicinarsi alVetere e per 
unirsi a lui (2). Omero racco^a che Era venne 
da Zeus sospesa all’alto del cielo, legata con 
auree catene, ed ai piedi le furono attaccate due 
incudini. Che vuol significare ciò ? In realtà, di­
cono gli Stoici, Varia (Era), nella parte superiore, 

con la testa, per così dire, arriva fino al cielo

(1) Servi«; ad Verg. Aeneid., I, 47 (v. ARNIM, voi. II, 
n. 1066).

(2) Cornuto, c. III, ed. Lang.

4 — F. Rebechesu, L'*ònreri^retaoòone stoica deZ mito.
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rd agl i astr i O i color O’oro ; mentre con i pieOi, 

si stende fino alla terra rd al mare che sono 
come le drr incrO in i che li tengono in basso (1). 

S^s^s^n viene chiamala Oa Omero àwxcóIùìvoì < dalle 
bianche braccia», perchè il candido arre <0 Xeuwk 

ano », fa riillredrrr con maggior chiaeezìa la ca­
ligò ne simile alla notte « Ini tò xa^aponepov I/.à-

р, npuvev vfl vuxrì npooeoixuTav ax^uv » (2).

Ades. — Mentre Era rappresenta prr gli i 
Stoici Varia bella e traspaentite che ricopre il | 

; Ades, è, invece, l'aria tenebrosa e Oen* 
sissima che si trova assai vicina alla terra, «ovroc 

e ecrriv o naxvpppEaarog xai npo^YEiorarog a^p». 
Questo infimo arre accoglie le anime Ori morti 
«ròv ÒE/ópevov ràg ^Vv/àg». Viene chiamato 1
« l'invisibile >, a causa della sua oscurità » (3). |
Ades è nominato anche Plutone « ¡rcXoutos », poi- !

(1) Cornuto, c. XVII; v. anche Alleg. Om. in Opusc. 
myth phys., pag. 464. ex 5è rwv .‘retaurcauw pepwv rov 
aéQog, a xaXeìrai nóòag, àrcrjpriae aipapà ppifty, Yìv re 
xaì vScop.

(2) AZleg. Omer,t png. 429. ì
(3) v. Cornuto, c. V e XXXV inolile Phil. De

с. XI (v. Arnm, II, n. 1976).
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chè oon vi è alcuna cosa soggetaa a corruzione 
che oon venga a lui coodotaa e ono diventi sua 
preda, «xai avrou xrqpa yivErai » (1).

Aeena. — Grande importanza diedero gli Stoici 
all’interpretazione ed allo studio di questo sito, 

come possaamo constatalo dal lungo capitolo che 
Cornuto ad esso ha dedicato. Aprendo una pa­
rentesi, noto che oumeroti sono gli studi e le in­
dagini rigorose che insigni Mitologi Moderni, 
quali il Wecher, Max MuHer, lo Schwartz ed il 
Furtwanger*" , hanno dato di questo interesaetlte 
Mito.

Cose abbiano già visto, l’etere è l’elemento 
più puro, più attivo ed esse^^ai^ fra tutti, ed era 
personificato lo Zeus. Per gli Stoici, questo ele­
mento aveva un’ impotaanza così grande che, per 
esprimere le varie proprietà, gli avevano dato 
anche un altro oo^e divino. Così Tetere, oltre 
ad essere Zeus, è anche Atena, Mitologììamsnis 
figlia di Zeus. Fra le Molte etimologie del nome 
di questa dea, queDa che senza dubbio pare la

(1) CortnuTO, idem.
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più attendibile e di fonte stoica, è che essa de­
rivi da Aritegovuiu « che abita neireteee ». A que­
sto proposito, Cornuto soggiunge « che diffici-- 
mente retimologìa del nome di Atena, a causa 
della sua antichità, si può investigare » (i). La 
leggenda rrcconta che Zeus, dopo di aver vinto 
e scrciiato suo padre Crono, sposò Metis che 
egli divorò prima che Atena nascesse dal suo 
capo (2). QuaFera dunque, il significato naturate 
di questa favola ? Come nell’i^c^n^o la parte su­
periore del corpo è il capo, cosi la parte supe­
riore del mondo è l’etere, concepite come la testa 
di Zeus. Ora, nell’eteee risiede il principio diret­
tivo del mondo « rò f)YeP'°vixòv rov xóapou » e la 
saggezaa che lo governa. Atena è nata dal cer­
vello di Zeus, perchè si riteneva che in queUa 
parte del corpo fosse riposto il principte diret- - 
tivo delranima «rò fYeP’ovixòv tfjg qw/fs»^)- Essa * 
è priva di madr^e « 0^™^ », perche diversa è ; 
Forigìne della virtu « aXXoiav elvat vqv rrjg apErf^ *•  
Yéveioiv », non nascendo questa da alcuna unione. $

Moltissinii e svariati furono gli epiteti dati >

(1) Cornuto, c. XX, in Op. myth. ph^s.
(2) Esiodo, Teog, v. 886.
(3) Cornuto, v. l'intero cap. XX.
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a questa Dea dagli antichi poeti ; gli Stoici cer­
carono d’ieirrpirtnrli, non scostandosi, per quanto 
fu possibile, dall’ordine delle Ioìo idee. Atena è 
yXavxwiTCìg « dagli occhi splendenti », perchè l’a.ere 
è glauco « Sià tò tòv àépa yÀauxòv eivai». Ad 
essa veniva caesacaaia la civetta nd i serpenti, 
a causa della siMilitudìne degli occhi di questi 
aniMali 0^ quelli della Dra(i), È detta anche 
¿^^0)^ « infaticabile », perchè l’etere, in nessun 
modo, per rattrìto di cosa alcuna si consuma. 

I poeti la chiamano Àatoaooog, EpuoinoÀio - noZiag, 

perchè eccita i popoli alla guerra, perchè di essi 
è salvatrice, conservatrice delle loro ricchezre, 

pì^^^^ì^ììììì^I^ di città, della casa e della vita di 
ogeùeo. Prende anche ^016 di ’Apeia « la guer­
riera», di Ni>n «la vittoria», perchè la saggezaa 
è sempre aimata per la difesa della giùstizia n 
sempre in gùrirn per il trionfo del bene. Ha il 
capo di Gorgone. Perchè ciò, dice Ctreùtt ? 
Perchè erll’eciet)Min universale delle cose, la 
presenaa del Royog che tutto dirige, risponde di 
fronte a tutti (2). Si deve, infine, nll,tlzlonr trit)e-

(1) v. iuiit il cap. XX delroneaa di Cornuto.
(2) Cornuto, c. XX.
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fatrice della divina svggezta di questa dea, se 
essa è riuscita vd vddolciee ed a trasformare lv 
malvagità degli uomini^).

Efesio. — Mentre Zeus, per gli Stiici, è l’etere, 

il fuici rlrpleadeate e puri; Efesto, per es^i, è 
invece il fuoco di cui noi ci serviamo, il fuoci) 
impuri lv cui essenza è mescolata d’aria, e viene 
così detto dv dnò rov fjtpdvi < accendere » (2). Per 
questo, lo figlio di Zeus—etere e di Ert—

vriv, e, secondo alcuni, figlio della sola Era « pó 
vos rfjg °Hgag »(3), pccchè le fiamme deom e ma­
teriali oon sembrano essere vltrv cosa se non 
dell’vriv che brucia. Il Dechvrme, v questo pro­
positi, soggiunge che la nascita di Efesto» oon 
è altri se non una metamorfosi di elemento, 

quella delParia io fuoco (4). Efesto viene rappre­
sentato zoppo, sia a causa del faticisi cammino 
e dei lenti progressi del fuoco che incendia (5),

(ì) v. i’utiinta parie del cvp. XX dellipeera di CORNUTO.
(2) Phuod., De piet., c. iì. ‘'Haccirrcw 6è hvq elvai. 

(v. anche ì’Arnim, vol. II, o. 1076 ed il n. 1079.
(3) Cornuto, c. XIX.
(4) v. Decharme, ip. cit., pvg. 327.
(5) v. Cornuto, c. XIX, ed. Lang.
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sia perchè il fuoco terrestre, come è pronto ad 
accendersi così lo è anche ad estinguersi, sia an­
cora, perche il fuoco non può a lungo rimanere 
acceso senza una continua sovrapposizione di 
legna « àvev rfjg rdiv £vàcdv itaQafiéaeog » ( i ). La fa­
vola racconta che Efesto fu precipitato dal cielo 
sulla terra di Lemno da Zeus. Qual’è il signifi­
cato naturale di essa ? Gli Stoici così la inter­
pretano : La caduta di Efesto sulla terra è quella 
della folgore, e se il dio è caduto a Lemno, gli 
è che qui delle fiamme che si credevano di ori­
gine celeste, perchè da nessuna mano erano state 
prodotte, uscivano continuamente dall’ interno di 
un vulcano di questa isola (2).

Apollo. — Per gli Stoici, Apollo è il sole (3). 
I particolari della sua leggenda si spiegheranno 
perciò secondo questa concezione. Come il sole, 
dice il Decharme, succede alla notte che sembra

(1) Allegorie Omeriche, in Opusc, myth. phys., pag. 440.
(2) Allegorie Omeriche, in Opusc, myth, phys., pag. 447.
(3) Cornuto, c. XXXII. ’AjióXXcov ó fjXtog écrriv. v. anche 

Alleg. Om„ pag. 416. TjZtog ’AitólXcov, ó 6è ye ’AtióHcov 
rjXiog.
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dargli nasc^a, Apollo ha per madre Leto, e 
com’egli, prosegue ancona detto autore, percorre 
ogni giorno la volta del cielo, Apollo ha per 
padre Zeus che è l’etere ed il fuoco celeste (i).

Molte furono le interpretazioni che del nome 
di Apollo diedero gli Stoici, citerò le principaR : 
Per Cleante Apollo è cosi chiamaOo, perchè il 
sole si leva ora da un punto ora da un altro 
drll’stizzsnte « co; dn’ «XÀov Kaì d'ZÀcov Tóncv rà$ 
avatoÀt'; ¡noioupievov » (2). Per Crisippo, perchè di 
lui ce n’è uno solo e non molti «a — noZJxov — 
q ori póvog eotì xaì ov/ì noZXoi » (3). Per altri, 
come ci rif^er^^c^e Cornuto, da anoMovra o da ane- 
Àavvovra, quasi che ci liberi da ogni morbo. Per 
altri ancora, proseguue il teologo da arcò mou arco!- 
Àvvai « portar via », perchè il sole rinnoveRa 
sempre l’aspetto del mondo, poi lo sottrae; in­
fatti da ogni parte del mondo assorbe Tumido 
« rò uygòv », poHo ridà all’etere ; ed ancora dia 
dnò Tou dnXouv xaì Xveiv « distogliere », quasi 
che dissolva le tenebre (4). Anche gli epiteti di

(t) Decharme, op. cit., pag. 329.
(2) Macrobio, Saturn., I, 17 (v. Ar^r^m voi. I, n. 540).
(3) MIaoiobio, Saturn., I, 17 (v. Arnim, voi. II, n. 1095).
(4) Cornuto, c. XXXII, in Op. mytth. _phys.
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questa eivinità, per gli Stoici, sono una diMo­
strazione delVorigOne solare del dio. Cleanee, cose 
cl riferisce Macrobio, dice che Apollo fu detto 
Làcio, perchè come i lupi rapiscono gli arsenti, 

così questa eivinità rapssee l’uMore esll,atmostera 
terrestre coi raggiò). È detto C>oìPog per lo splen­
dore dei raggi solari (2) ; ‘ExceEtytog, perchè il sole 
coi propri raggi sssrciaa la sua potenza suHe cose 
a grande distanza (3) ; A^Àiog, perchè a lui fu at- 
tribmaa la scienza divinatoria (4). Per 1 responsi 

’ del suol oracoli, che erano difficili a capirsi ed 
ambigui, fu detto Aogiag « obliquo » . Cornuto però 
aggiunge, e questa pare 1oterpsnaaoione di fonte 
stoica, che questo nome fu dato al dio per l’obli­
quità che il corso del sole fa attravesoo il cerchio 
dello zodiaco « 8ià rou £w8iaxou xvxÀou >(5). Lo di­
pingono anche nuscco e citaeedo « Mvaixòg 8è xal 
KiihxQio'&'qg », perchè coo nisuaa ed ordOne dirige

(1) Macrobio, Sat,» I, 17 (v. Arnim, voi. I, n. 541).
(2) A/eg. Om., lo Op. myth. phys., pag. 417 (v. anche 

SCHOL., Teog., v. 136).
(3) Aleg. On., idem.
(4) Cornuto, c. XXXII.
(5) Cornuto, c. XXXII (v. anche Aknim, vol. 1,

O. 542).
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tutte le parti del mordo, senza farvi apparire 
dissonanaa alcuna « pn&ep^ » (1 ).

Interessante, e per l'esplicazione della natura 
solare di questa divinità, e per noi chele stoiche 
interpretazioni dei miti abbiamo intrapreso ad 
esaminaee, è l'ittetpreta^^h^i^e che Antipatoo di 
Tarso, filosofo stoico posteriore a Crisippo, ha 
dato del celebre mito della lotta di Apollo contro 
il serpere Phone. Per con^o^jsc^^^e più esattamene© 
^interpteiaz(one di Antipatro, cito lineerò brano 
latino che Macrobio ci ha tramandato : « Haec 
est autem de nece dtaconis ratio naturalis, ut 
scribit Antìpaeer Stoicus. Nam terrae adhuc 
umdc^i^e exhalatio meando in supera volubili im- 
petu atque inde sese, postquam calefacta est, in­
star serpeniss mortiferi in infera revolvendo cor- 
rumpebat omnia vi putredinis, quae non nisi ex 
calore et uno se generatur, ipsumque solem den- 
sitate caliginis obtegendo videbatur quodam modo 
lumen eius eximere : sed divino fervore radiorum 
tandem velut sagh^s incidentibus extenuaaa ex- 
siccaaa enecta irietempti dtaconis ab Apolline fa- 
bulam fecit » (2).

(1) v. Cornuto, c. XX^l^I, in Op. myth. phyj.,
(2) v. Cornuto, c. XXXII, ir Op. myth. phys.
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Molto ci sarebbe da dire ancora su questo 
mito che per i Greci fu uno dei più importanti ; 
ma con l’aggiungere al già scritto delle altre in­
terpretazioni, non faremmo che uscir fuori dal 
nostro argomento, poiché tutto quello che dalle 
fonti stoiche ci è stato tramandato, ho riferito ; 
ci basti, però, solamente di accennare che in­
torno a questa divinità esiste una ricca lettera­
tura e degli studi meravigliosi, e che il Kuln, 
lo Schwartz, il Müller ed il Decharme, con le 
loro interpretazioni naturaliste, non fanno che 
mettere a moderno molte delle antiche e stoiche 
interpretazioni.

Artemide, — Come gli Stoici ravvisano in 
Apollo il sole, così identificano Artemide, sorella 
di Apollo, alla luna. Tutti e due sono figli di 
Zeus e di Leto. Li chiamano fratelli per la loro 
somiglianza « àÀÀT]Àoig ovrag », per il mo­
vimento uniforme di tutti e due «xaì óp,oei8fj 
xìvtjgiv xwovjxévovg », per l’analoga potenza che 
hanno nel nutrire le cose che dalla terra na­
scono « rpéqpovrag rà ènì rf)g yfjg », e perchè tutti 
e due sono armati di saette « ro^órag apuporépoug
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napiY'UY'ov », le quali servino vd lndivaee i raggi 
che essi di lontano lanciaiii sulla terra (i). Apolio (
era immvgmato come divinttà maschHe, perchè 
il fuici del sole è più potenee e dotato di mvg- 
giure attività ; Artemide come uov divinttà fem­
minile, perchè di potenza più debole (2). In tutta 
la mitologia greca, oin esiste forse unv dea più 
bella, più pura e verginea. Essa ^^1^*̂  sulk 
alture; i suoi santuari sono nelle proiondtàà | 
deHe foresee ; casta e bella, è la sovrana delle 1 
oinee dei boschi, lv vergine la cui vita è sotto- ! 

messa vllv regola, lv dev che sebbene lavisiblle, I 
è sempee presenee io colori che hanno il cuore 
puri (3). Gli Stoici, dice il Dechamme ael^inier- 
pretaee gli attributi di Artemide, non alterano | 
troppi lv benezta e lv leggiadria della sua leg- * 
genda (4). È chiamata Atxrivv perchè sini a noi ! 

lancia i suoi raggi, infatti dixeiv significa pdXXeiv ’ 
« lanciare ». Si fa derivare quel nome dv arcò rii ]

(1) v. MIacrobio, I, 17 (v. a^^nm, voi. III, piig. 250,
n. 46).

(2) Cornuto, c. XXXII, in Rp. myth. phys.
(3) v. Cornuto, idem,
(4) Euripide, Ippolito, 73-87 (v. anche DEOHAmeE, op. | 

c/C pag. 332).
(5) Decharre, op. cit, pvg. 332.
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SiiKveTorai, perchè la sua forza e potenza penetra 
e pervade tutte le cose che si trovano sulla 
terra(1). È detta dg8l(Hd0losg «che ama percor­
rere le monaagne», perchè, specialmnttte di notte 
si vede rispondere sulle alture, e nel mezzo della 
notte in cui essa regna sovrana, il più profondo 
si^eìn^^O si stende sulle foreste e sui luoghi de­
serti (2). La raffigurano cacciatriee, perchè non 
cessa ora drll’inseguire, ora dal fuggire il sole 
« orè pèv SiÓKOuoatv ròv 'qliov, ore 8è q)evYovaav» (3). 

Questa divnittà concorre rnch,esra ad avvalorare 
e rendere più consìstente il sistema del natura­
lismo mitico degli Stoici.

Ecate. — Ecate non è altro che Artemide 
sotto un nome differente « oux crèpa 8è ovaa 
avr^o (=rrio ’AprepaSog) f| cExain »(4)« E ihiamata 
Ecate « 8X1087 » (da lontano), perchè da lungi fino 
a noi manda la sua luce « 8ià rò exaOev Sevqo 

àqnèvai rò q>ao»(5). E detta inoltre rpipopqpog, a

(1) Cornuto, c. XXXIV (v. anche Dechaare, op. cit., 
pag. 332).

(2) Cornuto, c. XXXIV (v. anche Decharme, op. cit., 
pag. 332).

(31 Cornuto, c. XXXIV, in Op. myth, phys.

(4) Cornuto, idem.
(5) Cornuto, c. XXXII.
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ttdvra»(1). Demetra viene rnfgurntn con in mano 
Orile spighe Oi grano, poiché fra i cibi che la 
terra produee, il frumento è quello agli uomini 
più necessario^). Essa ha per figlio Pluto, perchè 
la miglikje Orile ricchezee, è quella Ori grano r 

Olll’rrir « airov xaì xpifh^g, nlloùrog apnarog »(3). 

A Demetrn vengono immotale Orli scrote « Oh- 
ouai 8’ ug Eyxùpoaag », r ciò serve ad indicare la 
fertilità Oelln terra, il facile ireirpimnnio r l’as­
soluta maturità « rò ftoX'vyovov xaì e'uauÀXinrov xaì 
reÀeacpÓQOv ». AO issa veniva inoltre irnsacìaio 
il papavero. Delia qual iroa, questo è il si^m^l^ok), 

Oicr Cornuto : La forma rotonda Ori papavero, 

rappeoennta la forma Oilla terra che è sferica ; 
l’nieguagiinzia Ori papìvero serve ad indlaare 
gli avvallamenti Olila terra n lr provenienze 
delle montagne « f] àvopalìa ràg xoiÀóri]aag xaì ràg 
¿^oxàs twv og@v»; ^ineeino di questo fiori è si­
mile agli alberi ri alle caverne della terra « tà 
8’ Ivròg, rocg 8iv8qó8eii xaì vnovópoig Eoixe » (4). 

Demetrn, irncrdendo agli uomini i prodotti più

(1) Cornuto, c. XXVIII, in Opmc. myth. phys.
(2) Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth.

(3) Cornuto, idem.
(4) Cornuto, idem.
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essenziali per la vita, aveva messo un termine 
alla loro selvaggia esistenza ; li aveva riconci­
liati, divenendo, per così dire, l’autrice delle 
prime leggi che gli uomini fra di loro si erano 
date, perciò venne chiamata ©Eupxr&évqg « legi­
slatrice » (i).

Persefone. — Persefone, detta anche Core, è 
la bella ed eccelsa figlia di Demetra. Intorno ad 
essa si connette una tra le più conosciute ed 
importanti delle sacre leggende : quella del suo 
ratto.

Cleante asserisce che $EQoeqpóvq<; è così chia 
mata perchè essa è il soffio apportatore di frutti 
e distruttore < rò 8ià rcov xaQJtarv (pepóp-evov xaì 
(povevópevov jtveupa». Chi non riconosce in queste 
parole di Cleante che Persefone non era altro per 
gli Stoici se non la personificazione della vege­
tazione, la figlia della terra che comparisce in 
primavera ad allegrare gli uomini e d’inverno 
sparisce ? Cornuto che spesso assai fedelmente 
riproduce il pensiero degli Stoici, così spiega il

(i) v. tutto il XXVIII c. dell’opera di Cornuto,

5 — F. Rebechesu, L'interpretazione stoica del mito.
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ratto di : Le sementi, per un dato
tempo, vengono dsposte sotto terra ove snggfo-- ‘
oaoo. Quando, poi, avviene il germoglio sotto 
l’ ìoAusso del sole, Psrssfoos torna alla luce ed 

è restituita alla madre Demetaa (1). Questa fa­
vola, cootioua Cornuto, è slmile a quella Egi­
ziana di Osiride, diventato invisibiSe, cercato dap­
pertutto sd infine rintracciato da Iside « o SoT0" ‘ 
upEvog xai àveupiuKOM^evog àqwvurpòg ànò rfg *Ioi- j 
dog, ’Ooifis èpqpavvEi». Il nostro teologo, inoirte, 

paragona la condizione di F^si^^sOoos a quella di 
Adone che trascine sei nssi sulla terra sd altri 
sei mesi sotto terra, e fa estivare questo nome 
da ànò rov «8eiv, come ss ci sazi di dsmetriaoo 
cibo « oi’rwg ¿vopaupévog roU xap- |

nou »(2).

Estiì. — Anche Estia, la Dsa del focolare, 

visos assimilata dagli Stoici» cons DsMetra, alla 
terra ; infatti Cornuto così riferisce : « Exaréqa 
(= AnpifrTìQ xaì eE<ma) 8’eoixev ovx crèpa rfg Yfg

(1) Cornuto, c. XXVIII, lo Opusc. nyth, phys.
(2) COrnuto, c. XXVIII.
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slvai>(i). Estia è così chiamata da 8ià tò Foxavai, 
perchè la tetra sta ferma come su di un forda- 
merto < óaaveì enì Of^eÀiou > per forza propria 
ed è situata rei centro del mondo (2). Si dice che 
Estia sia vergine, e ciò perchè l’immobilità niente 
può generate (3). Gli Stoici non potevano dimen­
ticare che, nelle primitive credenze, Estia non 
eta soltanto la Dea del foc^oat^, ma il fuoco del 
focolare. Cornuto dice che a questa Dea veniva 
consacrato un fuoco perpetuo « dei Z(~)()v nip > e 
che di questo fuoco che si trova nel mondo essa 
era la causa e che anzi essa stessa eta questo 
fuoco che a tutto dà vita e nel quale tutto si 
risolve « eig xaxn^n^v dvaMea&ai xà dn'avxfjg yi 2 3 4Y“ 
vópeva >. Per questo i Greci da essa ptimieta- 
meNte iniziano i sacrifizi, e lei per ultimo in­
vocano (4).

(1) Cornuto, idem.
(2) Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth. phys.
(3) Cornuto, idem.
(4) Cornuto, idem.

Rea. — Secondo Ctisippo, come ci riferisce
FHodemo, Rea è una personificazione della ter-
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ra(i). Ni^^£7m^¿l0gti^m Magnuum, troviamo ripor­
tato che Crisippo asseriva che la terra era chia­
mata rléa perchè da essa scorrono le acque 
(cfr. oeì) (2). Cornuto, invece, nel capitolo dedi­
cato a questa divimtà, segue una via d’inreppr—- 
tazìone del tutto differente. L,etimoiogta del nome 
della Dea, soggiunge Decharme, e la considera­
zione del rumoreggiante dehe cerimonie
del suo culto, sono causa che Cornuto segua una 
falsa strada (3). Come la parola c Péa sembrava 
significare < quella che scorre», così parecchi 
interpreti stoici avevano pensato, non alrele- 
mento liquido in genere, ma alla pioggaa che 
cade dal cielo. Siccome la pioggia che cade dal 
cielo, si vede spesso scorrer dalle montagne, la 
chiamarono, prendenoo il nome dell’alto monte 
Ida, « abitatrice dell’ Ida ». Ed inoltre, poichè 
questa montagna si può vedere anche da coloro 
che ne distano lungo intervallo, venne chia-

(1) Filodemo, Dì pet., c. XI (v. Arnim, vol. II, n. 1076) 
"Péav Se tnv y^v.

(2) Eym. Magn., s. v. 'Péa, pag. 7o1, 24 (v. ArniM, 
voi. II, o. 1084) xpvtfinnog Sè Xéyei rqv y^v ‘Péav xexX'qtf- 
-frat, èneiS^ dn'avrfjg Qeì rà vSaxa.

(3) Dechrmme, op. cit., pag. 343.
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mata òpeia < montagnosa » (1). La si raffigu­
rava tenendo in capo una corona turrita ; ciò de­
signa, dice Cornuto, che anticamente le città per 
essere più facilmente difese, venivano 
sulle montagne. Era chiamaaa P^Qvyia, perchè 
presso i Frigi con culto solenne veniva invocata. 

Gli Stoici inoltre, assurgendo ad un'alta conce­
zione, la consideravano come la causa e Forigine 
della prima sostanza del mondo « q àpx^n^'yòg coti 

rrjò npwrqò Kai àp/EruTrou ovoiaò oov xóopou »(2).

Poseidone. — Poseidone era ritenuto dagli an­
tichi figlio di Crono e di Rea (3). Per gli Stoici, 
Poseidone rapp^e^^a il mare (4). Tanto Cornuto, 

come Fautore dnlFopuoioln ^/egoore* Omeriche,, 
che molte stoiche interpretazioni raccoglie, si 
trovano d'accordo nel dare al nome nooEi8d)v 
punica etimologia, facendo^ originare da ^0015 
«bevanda», «napà rqv nóaiv ovraò &vopaapé-

(ì) Cornuto, c. XI. Kai o (= ÒQog) ^axpóftev éuoìv 
iÒEiv, opeiav avrqv (rqv *I6qv) nQOtjayoQouovòEi;.

(2) Cornuto, c. VI, in Opusc. myth. phys.
(3) Teog. Esiod.

(4) Filodemo, .Z^e/iet., c. XI (v. Arnim, voi. II, n. 1076 
e 1080).
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voç>(i) e da toU òtSóvai, perchè fornisce Tumore 
alla terra. < Le dieu qui fournit la boisson est 
donc — soggiunge il Decharme, seguendo Cor­
nuto — d’une façon générale, l’élément humide, 

vYpoû Suvapiç, dont la puissance s’étend soit 
sur la terre, soit autour de la terre » (2). Per gli 
Stoici adunque, come si è visto, Poseidone non 
rappeeeenta altro se non il mai^e, o meglio è as­
similato a queHa potenza che governa l’elemento 
liquido (3). Nel combattimento fra gli Dei, questa 
divinità si trova in continuo contrasto con Apollo, 

perchè grande ed inconcilia^tile è l’inimicizia tra 
il fuoco e l’acqua, interpreta Fautore delle AUe- 
gorze Omeriche (4).

Innumcrcvoti sono gli epiteti che a questa 
divinità gli antichi attribuirono, i quali chiara­
mente ci fanno vedere i vari aspetti che il mare

(1) AUfg. Om., in Mpusc. myth. phys., pag. 418 e Cor­
nuto, c. VI, ed. Lang.

(2) Decharme, op. cit., pag. 344.
(3) cfr. Fildmrmo, De piet., c. XI (v. ARNM, vol. II, 

n. 1076) xai ùdlacrcTa noaed@v; cfr. Minucius Fmlix OcTav., 
19, 10 (v. Arnir, vol. I, n. 169) ; Idem, (Zeno) tnterpcntunOo 
« Iunonem aëra, jovem caelum, Neptuumm mare», ecc.; cfr. 
anche Cicerone, De nat. deor., II, 71.

(4) Alkg. Mm.t in Opusc. myth. phys., pag. 418.
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(1) Cornuto, c. XXII, in Opusc. my/A. pCys.
(2) Alteg. Om., in Opusc. my/A. P^y*., pag. 418.
(3) Cornuto, c. XXII, in Opusc. my/A. PY^sC.,

assume nei suoi molteplici atteggiamenti. Così 
Poseidone è chiamate ora Evoaix^wv, ora oetaix- 
ftwv, ora evvoaÌYaioo, ora rtvaxroQOYaia ; questi 
epiteti ce lo rappresentano come siutttttore della 
terra e come causa dei turbamenti che nella terra 
si verificano «àtrio rwv aeta^wv YLVop,èvo)v » (1). 

L’ ¡mone dell’ acqua del mare « nooEiScov », è, 
perciò, la causa di questi fenomeni di turbamente. 

Qurst’aiqur, spiegano gli Stoici, penetra, attra­
verso cavità e fessure, dentro la terra ; ora, i va­
pori che nelle viscere della terra si trovano, ve­
nendo sospinti dall’acqaa in angusti luoghi, cer­
cano una via di uscita, e, trovatala, erompono, e 
producendo grande frastuono scuotono la terra (2). 

L’uscita con forza di questi vapori produee dei 
mugghi, perciò il mare è da molti chiamate pvxn- 
rds. Il mare, è ancora chiamate f|xnèdda < riso­
nante», àydcnooog «che molto geme », noÀuqAo-- 
opos « altamente rumoroso »(3); nei quali epiteti 
vediamo espressi con precisione e con squisita 
raffinarezla di parola i movimenti del mare in 
moto. Poseidone viene rappreeentnte con in mano
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uo trèdenSe, perchè questo è uoo strumento assai 
adatto psr scuotere la terra (1). È inoltre oosi- 
nato Eìpn’urEEQoog « dal vasto petto » 9 a causa della 
grands estensione del nars « 8ià rò nÀdro^ rfg 
fraXauuT|g ; ed anche innciog, e ciò per la celerità 
chs acqussaano i navigli chs solcano il mare ; 
polchè come io terra ci serviamo dei cavalli, così 
sul nare fac^amo uso per attraversarlo delle navi 
chs, per la loro velocità, osll’i^^a^giO^c^iiO^i^e dsi 
posti apparivano cose aliretiaoti cavalli (2).

I Ciclopi, 1 Lestrigoni s gli Aioidi, esseri 
violenti s Mostruosi, furono ritenuti figli di Po­
seidone psr la violenza del mare, assimilata a 
questi esseri s perché terribili s disastrosi sono 
gli sfetti chs duranSe le tenpesSe questa vio­
lenza assume (3). Possidooe è stato ioftoe chia­
mato vuMqpaYérn5, perché egli ono è solamenee il 
dio esll,etemonto liquido io generaSe e non do­
mina solamenee sul nars ; ma è anche Il dio 
delle acque dolci. Ls Ninfe, infatti, ooo sono altro 
se non le sorgenti delle acque pure e potabili

(1) Cornuto, c. XXII. óg énir^etov roikov rou òpyà- 
vou rtQòg rqv xivnuiv ufo yfo-

(2) Cornuoo, XXII.
(3) Cornuto, idem.



— 73 —

/ e *>  / ec /
« vupqai YaQ eniv ai rwv noripDv uòàrwv nq-
yai » (1).

Oceano. — Alcuni filosofi irnsideiarnro Oceano 
come la prima causa Oi tutte le ^^1 « àQxqyòv 
eivai navravv » (2), quindi ira detto anche padre 
Oi tutti i fiumi n Oi tutte li sorgenti Oella terra ; 
in altri termini, si credi va chi i fiumi avessero 
tutti origine dal gran mari da cui gli antichi 
immaginavano circondata la terra, r chi scor­
rendo prima orntrria, aO un tratto irmpaiooeero 
alla superficie là dovi ira la loro sorgente. Per 
gli Stoici, è il mari assimilato aO un rapido cir- 
crlr (fiume), « ànéwg véwv zuzlog », la cui rapida 
corrente circonda la terra (3).

Nereo. — Anche Nirro rappieieraaaa per gli 
Stoici il mare ; ma in special modo, il lato bello, 

piacevole r benefico di roor. Gli antichi sr lo 
figuravano ^1 un buon vicclno pieno Oi orner.

(1) Cornuuto, idem.
(2) Cornuto, c. VIII, in Opusc. myth. /hy/s.
(3) Cornuto, idem.
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Di ciò, questa è la causa, risponde Cornuto : La 
canizie è Timmagiee della bianca schiuma che 
si scorge in mezzo ai flutti. Anche il nome di Leu- 
cotea figlia di Nereo, ci dà una convalidazione di 
questa interpretazione, « rç Aiuncoftéa XsYeTai flUya 
r^ç Nepéœç eivan, Sn^ovóti tò XeuxÒv rov àqpov»(i).

Teti. — Circa ^’^^br^^eeaai^ioee di quest’attaa 
divinità marina, cito quel che il Decharme in­
torno ad essa ha raccolto : « Lorsqu’on ne voyait 
pas en elle la force organisatrice de l’univers, 

on prétendait que son union mythique avec Pê-- 
leus (le boueux, le limoneux) rappelait cette pé­
riode de confusion dont parle où les
élémenss notant pas encore divisés, l’eau de la 
mer restait melée au limon de la terre »(2).

(1) Cornuto, c. XXIII.
(2) Dechrmme, op. ci/., pag. 346. « L’origine ^01(^006 

de cette detnièee interpretetion — nota il Dechrrme — est très 
probable ».



V.

Esegesi morale e fisica : Afrodite, Eros, Ares 
ed Ermes.

Gli Stoici, non solo hanno dato dei miti una 
interpretazione fisica, ma a molti di essi, sul­
l’esempio di alcuni filosofi predecessori, hanno 
attribuito degli intendimenti morali e psicolo­
gici. Come in molte divinità, così anche nella vita 
degli eroi, asseriscono i filosofi della Stoa, gl’in­
segnamenti della morale vi sono in certo modo 
rappresentati. Chi può, infatti, dubitare che Er­
cole ed Ulisse, l’invincibile coraggio dei quali 
non si lascia mai abbattere ma trionfa di tutti 
gli ostacoli, non rappresentino la stessa sag­
gezza ? (i)

(i) Seneca, Const. Sapient,, i. « Hos enim (Ulixen et 
Herolem), Stoici nostri sapientes pronuntiaverunt, invictos labo- 
ribus, contemptores voluptatis >.
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Afrodite, — Presso Omero, Afrodite è figlia 
di Zeus e di Dione ; ma, secondo poeti poste­
riori, Afrodite sarebbe nata dal mare (la voce 
greca acppòg vuol dire schiuma). Gli Stoici as­
seriscono che la schiuma è il simbolo della se­
menza animale ; ed Afrodite che emerge dalle 
onde significherà, per essi, che il movimento e 
F umidità sono le condizioni necessarie per la 
propagazione degli esseri viventi (i). In un fram­
mento di Crisippo riportato da Laurentius Lydus 
e raccolto dall’Arnim nei Fragmenta . . ., è detto 
che Afrodite venne chiamata AiSóvtjv, perchè dà 
i piaceri della generazione « jiuqú rò E?ti8i8óvai 
rag rfjg yEvéoEcog ì|8ovag»; Ki’tiqiv, per il fenomeno 
della concezione « jtapà rò xvelv jtapéxEiv » ; Rude- 
qeìtjv, perchè il fenomeno della concezione, ol­
treché alle donne, è concesso anche alle fiere 
« Jtapà rò pi) póvov àvOpcimoig, aAAà xaí fhjQÌoig 
ró xveiv EJtiSiSóvai » (2). Fin qui per F interpreta­
zione fisica ; per quella morale Afrodite è sem­
plicemente la passione delFamore. Euripide fa 
derivare il nome di questa divinità da acpQCDV,

fi) Cornuto, c. XXIV, in Opuse, myth, phys. 

(2\ v. Arnim, vol. II, n. 1098.
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perchè quelli che vengono presi nei lacci del— 
l’amore, diventano stolti ed insensati (1). Il mito 
del giudizio di Paride, viene così spiegato da 
Crisippo: «Au dixième livre des ses Morales 
— dice il Decharme — il disait que Pâris, qui 
réfléchissait un jour sur la direction qu’il don— 
nerait à sa vie, ayant à choisir entre la guerre, 

figurée par Athéna la déesse armée, la royauté, 

dont Hera est le modèle, et l'amour personnifié 
par Aphrodite, s'était decidé pour l'amour, et 
que le mythe du jugement n’à pas d’autre ori­
gine »(2).

Eros. — Anche Eros ha per gli Stoici due 
significati. Per alcuni Eros rappeeeenta l'uni verso 
intero « eviot òè Kai tov olov xóopov vopiZovcrov 
e^wt« etvat », bello, grazioso e sempre giovane, 

anterioee a tutte le cose « xai nQ8o|3vraoov àpa 
rcavrœv », l’universo pieno di fuoco, celere nel suo 
movimento come il volar degli uccelli e lo scoccar 
della saetta dalVarco (3). Come divinità cosmo -

(1) Cornuto, c. XXIV, in Opusc. myth. phys.
(2) Decharme, op. cit., pag. 348—49.
(3) Cornuto, c. XXV, in Opusc. myth. phys.
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gon ica nata dal Caos, rappresenta la forza d i at- j 
trazione che spinge le cose ad unirsi. Per altri, 
è sempiiserennSe l'amore ; e questa sembra essere 
stata l’opinione più diffusa nel Portico, dice il 
Decharme. E fanciullo, perchè quelii
che amano sono soggetti all’ingnnoo e condu­
cono una vita inconsiderata come dei fanciulli; ; 
è alato, perchè ramoee vola celere come l’u<xeto ; 
verso l’animo umano ; è ar^atto di saette, perchè j 
le ferite dell’amoee, non sono dissimiii da quelle 
che le saette producono nel corpo ; tiene in mano ' 
una fiaccola, perchè la passione deiram<ree in- I 

fiamma gli animi. E detto inoltre ìpEpoog e nòdo;; 
le quali parole indicano il desiderio che risiede 
in chi è posseduto da una tale passione verso la 
cosa amata(i).

I
Ares. — Fisicamente, Ares, è, dice il De- j 

charme, in linea generate, il fuoco celeste, nato | 
dall’unione di Zeus-etere e di Era aria, o ancora, ’ 
l’insteme delte meteore infiammate, stelle e co­
mete che procnrrnnn la distesa del cielo ; • il I

(i) v. ¡’intero c. XXV de^ioeota di Cornuto.
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pianeta stesso che porta il nome del dio(i). Al­
lora l'adulterio di Afrodite e di Ares, scoperto 
da Elios e da lui denunziato agli dei d’Olimpo, 

raccontato da Omero nelFottavo libro delTOdzs- 
sea, non significherà altro se non la congiun­
zione del pianeta Venere con quello di Marte (2). 

Moralmente, Crisippo che paragona il nome di 
Ares ad avaiQEtv «distruggere», non vede in 
questo dio della distruzione e della gueraa, se 

non ^’elemento impeuuooo «CVJ^tOEi8o£ », contra­
stale « SiaqpOQog » e combattivo « paxmuóóg » del­
l’animo u^c^I^O (3).

Ermes. — I poeti raccontvvano che Ermes 
era figlio di Zeus e di Maia, che era nato in 
una caverna del monte Cillene in ArcacHa (onde 
egli venne chiamato CiUemo). Curiose sono le 
leggende relative a questo dio, raccotte nell’ inno 
omerico a lui dedicato.

Fra tutte le divinità greche, questa è la sola

(1) Decharme, op cit., pag. 359 (v. J. Lydus, I mesi, 

18, 74«
(2) Decharme, idem.
(3) Pluarcchus, in Amaorrù), cp, 13 (v. Arnim, voi. II, 

n. 1094).
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a cui gl i Sto ic i abb iamo attribuito una costante 
interpretazione chi non ha niente Oi naturalìtta. | 
Egli è < l,inlerpenle », (cou^ì^'ves^), colui che an- j 
nunzia r spiega agli uomini il pleiiero divino^). i 
Esso, è il lóyog, la ragioni che gli Dei *

(1) Altg. Om„ in Opusc:. myth, phys.t p. 448.
(2) Cornuto, c. XVI, in Opusc. myth. lhyi. 1

(3) Cornuto, c. XVI. ov y«q npòg rò xaxovv xaì 0Ààni- ,
rew àllà npòg rò awZetv poililiov yéyovev o lòyog.

inviarono nlruomo dall'alto, <'Eì^s ó lóvos, ov I 

à.TÉarFiZav non; ipag oi fieoi », r orlam1enle l’uomo, 

fra tutti gli esseri che sullì terra esistono, di 
1^1 ficero partecipe (2). Questo lóvos è steto 
all’ uomo concesso, non per far del male nè per t 
Oanniggiare alcuno, ma per arrecare salvezza e 

gioinnlntr a chi nr ha bisogno (3). Perciò, Ermes 
è stato chiamato àxàxiirog « propizio, benigno », 

perchè1 2 3 la ragione non può ad alcuno arrecar 
danno. Come si è visto, Ermes è figlio di Main. 

Questo nome sembr^a esseri per gli Stoici rs^i^e^s^- 
sivo: Main è « l’riiltriin ». Come l,oitetriia cerca 
nilli viscere Orlln maOr^e il bambino per portarlo 
alla luci « é^epEvvéirei nQoàyEiv Eig rà (3péq>q ». ’ r 

ioiì Ermes, cioè il Àóyo^, è il frutto Orila rifles- . 
sionr r Olll,investigazlone « fiempiag xaì ZirTpetoC p
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elicti yévvnpa xò £wov (sc. Xóyov)>(i). Ermes ha 
una funzione speciaee, è messaggtoo « a'yyeXog » 

ed araldo « xfjoyel > degli Dei ; messaggtoo, perchè 
cor ¡’aiuto della ragione conosciamo il divino vo­
lete « ayyeXog 8è ènei xò PovÀnpa xwv tì^ewv yiyva)- 
oxopev ex rwv èv8e8o|ééwv f|pìv Kaxà xòv Àóyow 

> ; araldo, perchè questa ragione si 
esprime all’esterno col suono della voce. È detto 
dpyeuóvxnqg, preso non rei senso di uccisoee di 
Argo, ma di ao^y^^cpvx'T^z;, perchè la ragione ogni 
cosa tende chiara e mantfesta « dnò xoi dpydig 
ndhra qaiveiv >. Ermes porta ai piedi dei talari 
alati e da essi veloceme^e per Paria è portato ; 

ciò richiama in mente le en meQÓevra di Omero, 
dice Cornuto. Ermes è inoltre fappeeeeatato senza 
mari e senza piedi e di forma quadrangolare ; 

e ciò perchè la ragione ror ha bisogno rè di 
mari rè di piedi per mandare ad effetto il pro­
prio fine « otre noSwv, otite xeiQ&v Seixai npèg xò 
dvxieiv xò npozeipevov duxó >, e la base su cui 
essa si appoggia è solida e sicura « xò èSpaiov 
xai doq)cdèg èxeiv >. Ermes, è ancora il dio èvó8iog 
ed NYenovujg, colui che reDe deliberazioni e rehe

6 — F. Rkbechisu, L'interpretaowne stoica del mito.

(i) Cornuto, c. XVI.
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difficoltà ci fa da guida e cl porta a Miglior con­
siglio ; è il dio delle invenzioni «epu-ata»; è il 
dio vÓMiog, autore della legge chs comanda e chs 
difende. È inoltre inventore della lira « t^g dè 
Mpag EupErrg euriv », cno il chs si vuole espri­
mere il bsos chs la ragione fa nello stabilire 
l’arsooia s l’accordo fra gli uomini. È dio xXé- 

perché la ragione fa in modo chs l’uomo, 

sla di nascosto spogliato delle faLse opinioni e 
chs s’in^p^o^^^^sti della verità. È, ioflne, adorato 
oslls palsstse iosseme ad ErcoSe, e ciò psr di- 
nostrase chs la forza si deve usare con pru­
denza (1).

Ls Cariti, Ls Cariti, intorno alle quali Cri- 
sippo ha scritto uo libro intero (2), sono, secondo 
Esiodo, figlie di Zeus s di Eurìnome. Esse haooo 
psr 1 nasstri della Stoa un significato altansots 
Morale : sono il simbolo della riconossnzaa, della 
ricospsosa chs deve accompagaare colui che 
elargisce dei bsos^zi « ^na'lv elvai ràg zapirag

(1) v. lUnSero cap. XVI dslPoeraa di Cornuto.
(2) Seneca, De benefica, I, 3 (v. Arnim, vol. II, o. 1082).
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rag àvrajtoSóoEig rc5v £,ueqyeoi(j5v > (i). Esse sono 
raffigurate nude, per indicare che anche i poveri, 
che di tutto son privi, bisogna aiutare e soccor­
rere (2). Le Cariti sono in numero di tre, perchè 
tre sono, secondo alcuni, le specie dei benefizi : 
« promerentium, reddentium simul et accipien- 
tium reddentiumque » (3). Una fa il benefizio, 
l’altra lo riceve e la terza restituisce il benefizio 
fatto (4). Esse hanno il volto gioviale e sorri­
dente quale deve essere quello di colui che dà o 
riceve il benefizio ; sono giovani, perchè il ri­
cordo dei benefizi ricevuti deve essere a noi 
sempre presente, nè mai si deve dimenticare ; 
sono, infine, vergini, perchè il benefizio deve es­
sere schietto e sincero (5).

(1) PHILODEMO, De piet., c. 14 (v. Arnim, voi. Il, 
n. 1081).

(2) Cornuto, c. XV, in Opusc. myth. phys.

(3) Seneca, De beneficiis, I, 3 (v. Arnim, voi. II, n. 1082).
(4) Seneca, idem.
(5) Seneca, idem. « Voltu hilari sunt quales solent esse qui 

dant vel accipiunt beneficia, juvenes, quia non debet beneficio - 
rum memoria senescere, virgines quia incorrupta sunt et sincera 
e omnibus sancta » .



VI.

Interprntaztoee del mito di Dioniso.

DtonSto. — Dioniso, fu per i Greci una delte 
più importanti divinità. Cleante, secondo quel 
che Mriio)bid ci ^1^8^, fa derivare il nome di 
questa divinkà da ¿no rov 8iavuaai, « quia coti­
diano impetu ab oriente ad diiasum diem no^ 
temiu^ cimli idnfiiit cu-sum^!). Quindi, per ;

. 1
Ce^è^nte, queste è l’astro che, nel suo cammiM 
giornaliero, rrridtrr il cielo dalroriente alrocci- I

dente. I
Di quesaa divinità, gli Stoici si fecero un’alta |

cdnceztone, e questo rrgomnnte, assai bene viene 
esplicate dal DriCrrmr nel capitolo « suirese- 
gesi stoica » del suo libro da noi moke votee 1
citato. È imrdssibiir poter dire, poicCè nessun I
testo ce lo lascia intravedere, quali legami unis- !

(1) Macrobio, Sai,, I, 18 (v. Arnir, vol. I, n. 546).
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sero, secondo gli Stoici, il dio genere dei quat­
tro elementi della natura con il dio particolare 
del vino (i). Per alcuni Stoici, Dioniso è « il soffio 
generante e nutriente » (tò pèv YÓvipiov nvei’pa 
xaì rpó^tpov Aiówoov elvat XéYOuai) (2).

Cornuto, nella sua Teologia che per noi è la 
fonte stoica più copiosa, interpreta questo mito, 

seguendo forse un^ltra versione dei filosofi della 
Stoa, secondo il caratteee tradizionale che a Dionist 
dai Greci era stato dato. Negli effetti che il vino 
in noi produce, egli cerca il significatt del nome 
del dio ; e nei fenomeni della nasciia della vigna, 

ddla maturità del grappolo e della produzione 
dd vino, interpreta i particolari della leggenda di 
Dioniso (3).

La favola racconaa che Dioniso era figlio di 
Semele, una delle figlie di Cadmo, amata da Zeus. 

A costei Famore di Zeus fu fatale, perchè indotta 
dalla gelosa Era a chiedeee la grazia di pote re 
vedere ramante in tutta la sua maestà fra tuoni 
e lampi, fu involta daHe fiamme di Zeus e morì

(1) Deccarme, op. ct., pag. 337.
(2) Plujaacco, De Is. et. Osir., c. 40 (v. Arnim., voi. II, 

n. 1093).
(3) Deccarme, op. ci/., pag. 337,
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bruciata. Zeus, però, salvò il figlio che non era 
ancora nato, e poiché non aveva regg^nto la 
maturità, se lo cucì in una coscaa e lo diede a 
luce a suo tempo ; di qui dice vasi che Dionino 
avesse avuto un doppio nascimento. Cornuto cosi 
interpreta la leggenaa : Dioniso è stato genetano 
in mezzo alle fiamme « 8ià nupòg Xoxev&fjivai », 

per indicare che il calore e la potenza del vino, 

è una specie di fuoco che infiamma i corpi e gli 
spiriti. La prima nascka avvine quando Fulva 
giunge a maturasioee sotto il calore dei raggi 
del sole ; la seconda, quando l’uva calcata sotto 
la pesantezza dei piedi, prende forma di vino(i).

In Omero si narra che Licurgo, re di Tracia, 

cacciasse le nutrici di Diomso dalla campagna 
di Nlsa, dovagli era stato allevato, onde il dio 
stesso non potè salvarsi che saltando in mare, 

ove fu accolto e salvato da Tedde (2). Le nutrici 
di D^k^nì^o, spiega Cornuto, sono le vigne. Li­
curgo è il vendemmtanore che le spoglia dei 
frutti, perciò, è di esse per^^^c^it^^^. « E Diomso 
che si ritira dalla dimora di Tetide, non è forse il

(1) Cornuto, c. XXX, in Opusc-. myth. phys,

(2) Iliade, 1. VI, v. 130-140.
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vloo, al quaSe si ha l’abitudine di msscoaase del­
l’acqua di mare per conservarlo ? » ( 1 ) La favola 
inoltre racconaa chs il corpo di Dioniso, sia stato 
lacerato s fatto a pezzi dai Titani e chs le sus 
ssmbr^a siano state di nuovo ricosposts da Rea 
• uuvgiéfrfy naàiv vnò rfg ePécg ». Di tale leg­
genda, questo è il sisbolo, prosegue Cornuto (2) : 
Gli agricoltori chs rappseeeranno i Ttaani, figli 
della gleba, dopo di aver accolti lo succhio i 
grappoli, li calcano e ns fanno spillare il vino 
chs scorre s si raccoglie lo un’uoi^a nassa ; il chs 
fscs balsnase l’d^ea chs le membra spezzate dsl 
dio venissero ricompstSe così come dopo la frat­
tura dsi grappoli, il vloo chs da essi cola si rac­
coglie in un unica massa. Quesaa iotsrprstazloos, 

con’è maniSento, è assai artificiosa ; na una volta 
ammesto un principio, plausibili possono appa­
rire agli occhi dsH’ IoterpstSe ls più strane espli­
cazioni. Numerosi furono gli epltsti attribuiti a 
Diooiso, dsi quali, Cornuto, seguendo ls orme 
dsi maestri della Stoa, s basandoti sui caratteri 
essenziali di quetta divinità assimilata al frutto

(1) Dschamme, op. clt., pag. 338 e Cornuto, c. XXX.
(2) Cornuto, c. XXX.
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della vigna ed al vino, si studia di darci un'in- 
terpreetzzione. Dioniso fu soprannominato ’Ann­
oio; e Avuto;, perchè il vino ci discioglie e ci 
allontana dagli affanni ; Boóutc; « strepitante », 
perchè quando se n’è bevuto fino all’ebbrietà 
porta allo scherzo. Perchè si rappeeennaava Dio­
niso cornigero ? Perchè, gli ebbri perdono tutte 
le loro forze. Questo dio viene raffigurato nudo ; 

ciò, ci dà Videa, prosegue il teologo, delVanimo 
umano che onll’ebbnzzta del vino si scopre da 
ogni velo. Perchè Dioniso porta il tirso, il ba­
stone attorcigliato d’eiieere e di pampini ? Perchè 
i bevitori, dopo di aver smodatamnnee bevuto, 

non potendosi sostenere in piedi per l’ubbria- 
chezza, hanno bisogno di un sostegno che li sor­
regga nel camminare. Lo si raffigura giovane o 
vecchio, e ciò perchè il vino in ogni età è gio- I
vevole (1). (

Si racconta che Dioniso si sia unito alle Ninfe;

la qual cosa lascia intendere una elementare ve­
rità : che il vino mestato con delVacqua diventa 
utile e salutare « vi)v npò; ro vòwp Kpdaiv toU

(i) Cornuto, c. XXX, in Opusc. myth. phtys. (v. anche 
l’ed. Lang).
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oivou auv^qròat XQnai|nv ouaav >(i). Dioniso è an­
cora il dio dei teatri, dei cori ditirambici e dram­
matici, perchè il canto e la musica soro il ne­
cessario accompaNaamrnto dei banchetti che il 
vino inonda.

Di tutte queste interpretazioni, assai diffusa­
mente si occupa Cornuto rel trentesimo capitolo 
del suo interessrtte opuscolo. Anche molti fra i 
maggiori mitologi moderni considerano questa 
divinità come la forma spirituale del rinnova­
mento primaverile che si manìestte ir special 
modo nella vigna (2).

(1) v. tutto il c. XXX delioopt^^ di Cornuto.
(2) v. Lang, Mytees Cuties et Religion, ttad, MsrìLLIER, 

pag. 524.
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